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SIGNOR  CARDINALE 
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D.ERMES  REDENASCHI 

GIURECONSUL’rO  COLLEGI ATO, 

SESSANTA  DECURIONI 

DELLA  STESSA 

INCLITA  CITTA 

Dal  di  lei  Segretario 

GIURECONSULTO,  E CAUSIDICO  COLLEGIATO 

GABRIO  PERABÒ. 


MO 


IN  MILANO,  Nella  Regio-Ducal  Corte,  per  Giufeppe  Richino  Malatefla 
Stampatore  Regio-Camerale  , e della  Città. 
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ECCELLENZE. 

» 

\ 


alla  pubblica  luce  quefl\ 
Opera  a celebrare  non  Solamente  lo 
fpecialifsimo  dono  del  Cielo  fatto  alla, 
Cbièfa  Milanefe  per  me:^^o  del  lagnante 

* % Sommo 


Sommo  Vontefia  BENEDETTO  XIF.y 
col  darle  nella  Per  fona  dell  Em'mentif 
fmo  Signor  Cardinale  Don  Giuseppe 
PozzoBONELLi  il  miglior  Pafiore  eh' 
ella  potefse  mai  dejìderare,  ma  le  faggie 
maniere  ancora  tifate  dall'  Eccellente 
Vofire  a confeguire  s)  applaudita  eletto- 
ne , e lo  fìraordinario  giubilo  dalle  me- 
dejtme  palefato  , come  da  tutto  il  Po- 
polo , in  accogliere  il  nuovo  amatifsimo 
Arcivefeovo  nel  fuo  folenne  Ingrefso  in 
quefìa  Injìgne  Metropoli  cogli  apparati 
di  una  pompa  non  mai  forfè  altre  volte 
veduta  in  fmili  congiunture  tanto  ma- 
gnìfica . Per  tali  riguardi  ben  merita 
l' Opera  il  grande  Padrocinio  dell'  Eccel- 
lente Vofìre , onde  col  pregio  di  com- 
parir fua  , anche  per  quejìo  titolo  , 
ottenga  quel  fine , cui  è diretta , di  far 
prefente  ai  Secoli  a venire  quanto  la 
Divina  Provvidenta  abbia  beneficata 
la  noflra  Chiefa  , quanto  fiafi  dalle 
Eccellente  Voflre  contribuiti)  al  vantag- 
gio 3 e decoro  del  di  lei  fpirit naie  Go- 
verno ; pafso  adunque  a far  loro  l'òfse- 

quiofa 


quìofa  dedicazione  delle  mie  deboli  fati- 
che , e /applicandole  riverentemente  di 
gradire  que/lo  nuovo  pegno  della  mia 
co/lantifsima  divozione  mi  dò  l'onore  di 
prole/ armi  Milano  z o . Decembre  1 744. 

Dell’ E E.  VV. 


Umìlr^ , Ohhlìgr''  Servitore 
Gùhrio  Perabò. 
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Conte  Don  Antonio  Pietrafanra  ^ 

Copte.Don  Uberto  Maria  dall’Orto  . ' ■ ^ ^ 

Duca Dòii  Gabiitó Serbel^oue-Grande  di^ Spagna v . 
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Conte  Don  AnfperÉo  Confalonien  Quellore , Geiitiluomò" 
di  Camera  di  S.  M.  . • • Ine-'"'' 

Marchefe  Don  Anfóriiò  Litta  Grande  di  Spagna,  Coramif 
fario  Generale  deir Efercito  ; ' 'i  n 

Conte  Don  Coda^nzo  d’ Adda  . 'ci...  ^ - 

Maf'chéfe  Don  Gio.  Giorgio  Pio  Pallavicino  . _ Iv,. 

Conte  Don  Marco'Arefev  , 'ji 


Conte  Don  Francefeo  AnguifTola  . ' f '* 

Conte  Don  Filippo  Archinto . 'c  :xy 

Marchefe  Don  Ermes  Vifconti  . o”  • _ : 

Cohte^Dón  Carlo  Vifconti . ---  f‘  - - D 

Conte  Don  Giùfeppe  Calmo  Ciceri  /’ie-  f • 

Conte  Don  -Giùfeppe  Arconati  Vifconti  Conflgliere  nel' 
Supremo  Conliglio  d’Italia  . ■»-  ^ ^ , >i  . j 

Conte  Don  Antonio  Barbiano  de  Belgiojofo  Intimo  Attua- 
le Conflgliere  di  Stato  di  S.  M.  ■ i A 

Marchefe  Don  Girolarao'Pozzobonelli . ' f ‘ f "'1 

Marchefe  Don  Girolamo  Caftiglione  Quedore  . 
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Marchefe  Don  Dodovico  Bufca . ^ 

Conte  Don  Carlo  Bolagno  Queftore , Gentiluomo  di  Ca- 
mera di  S.M.  ‘ 

Conte  Don 'Carlo  Francefco  Cicogna  Mozzone  Dottore. 
Marchel^'Don  Galeazzo  Boflb  Dottore, 

Conte  Don  Girolamo  Cafati . e ' 

Marchefe  Don  Agoftino  Cofani . 

Conte  Don  Gafpare  Arrigonc  . 

Conte  Don  Francefco  Saverio.  Melzi  Queftore  . 

Marchefe  Don  Giulio  Gregorio  Orllni  de  Roma  . 
Conte-Don  Barnaba  Barbò . 

Conte  Don  Ijuigi  Pecchio  . ^ ^ ’ 

Conte  Don  Gio.  Battifla  de  Capitanei . .•  f >v 

Conte  Don  Carlo  Marliani . ^ o ^ 

Marchefe  Don  Giulio  Antonio  J^cini  Gentiluomo  di  ^Ca- 
mera di  S.  M.  -•  ' i V ^ 

Conte  Don  Giufeppe  Valeriane  Sfondrati  Sovrintendente 
òenerale  deirUrbana  Milizia  , o ^ 

Marchefe  Don  Alberto  Vifconti  Grande  di  Spagna  ,-. 
Marchefe  Don  Girolamo  Cufàni  . . 

Marchefe  Don  Gafpare  Carlo  Ordegno  de  Rofales  Dottore. 
MarcheibiDon  Giuieppc  Gaetano  Buffetti . , 

Conte  Don  Ferdinando  Calati . . - i;  ' ' ìb 

Cónte  Don  Giovanni  Cerio  Vifconti  Dottore  . i ^,'T 
Conte  Don  Annibaie  Vifconti . 

Marchefe  Don  Pietro  Paolo  Caravaggio  . 

Marchefe  Don  Antonio  GiorgioClerici  Grande  di  Spagna. 
Don  Malfimiliano  Stampa  Marchefe  di  Soncino  Gentiluo- 
mo di  Camera  di  S.  M, 

Conte  Don  Francefco  Refla  Dottore  . 

Conte  Don  Luigi  Trotti . ^ 

Conte  Don  Gabbriele  Verri  Cavaliere  Commendatore  di 
San  Stefano , Regio  Avvocato  Filcale  Generale  . ì 
Marchefe  Don  Gio.  Pietro  Orrigone  Dottore  . i 
Marchefe  Don  Carlo  Maria  Recalcati  Regio  Capitano  di 
Giuftizia.  I _ V = ^ 

Marchefe  Don  Luigi  Erba  . . • c . ! 

Marchefe  Don  Pietro  Ottavio  Ferreri , 

Conte  Don  Renato  Borromeo  Arefe  Grande  di  Spagna  . 
Marchefe  Don  Everardo  Vifconti . 

Signori 


Signori  deir  Eccellentiffimo  Tribunale 
di  Provvifione  fedenti  nell’ anno 

1744. 


Eccellentiffimo  Signor  Vicario  Marchefe  ^ 
Don  Ermes  Redenalco . 

Sig.  Conte  Don  Carlo  Francefco  Cico- 
gna Mozzone  R.  L.  T.  > 

Sig.  Don  Gabrio  Cafati  Dot— \ AnTeffiori  I 
toreCollegiato  . jperlimefi  I 

f* 

Sig.  Conte  Don  Ercole  Sola  j Maggio, 
Dottore  Collegiate . j e Giugno. 


Sig.ConteDonGio.Battiflade  Ca- 
pitane! Giudice  delle  Strade. 

Sig.  Don  Filippo  Befozzi  Giudi- 
ce delle  Vittovaglie . 

Sig.  Conte  Don  Gio.  Battirta_. 
Mandelli  Giudice  della  Le- 
gna . 


Sig.  Don  Pietro  Francefco  Taverna  Fi- 
l'ico  Collegiate . 


Sig.  Conte  Don  Marco  Arefe . 

Sig.  Marchefe  Don  Girolamo  Pozzobo- 
nelli . 

Sig.  Marchefe  Don  Francefco  Orri- 
gone  . 

Sig.  Don  Carlo  Crivelli , 

Sig.  Don  Carlo  Cavenago  . 

Sig.  Conte  Don  Ercole  Sfondrati . 

Sig.  Conte  Don  Paolo  Camillo  Mar- 
liani . 

Sig.  Don  Giufeppe  Meraviglia . 

^ per  li  primi  fei  meli . 
Sig  Don  Antonio  Cafati . J 

Sig.  Don  Giufeppe  Vallallo . ^ 

^ per  li  fecondi  fei  meli, 
Sig.  Conte  Don  Ottavio  Mandelli  Scotti . J 
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Urono  infin  dai  primi  Secoli  della  Chiefà 
perpetuamente  accompagnate  da  giulive 
acclamazioni  del  Clero,  e del  Popolo  TElC' 
zioni  degli  Ecclefiafiici  Paftori , e frequen- 
ti nella  Sagra  Storia  s’incontrano  quelle-» 
forniole,  colle  quali,  refe  primieramente  le 
grazie  a Dio  , fpiegar  fi  iblevano  gli  affetti, 
ed  augurj  felici  verfb  i novelli  Pontefici . Niuna  però  tra 
tante  parrai  fiafi  a’nofiri  giorni  più  concordemente  rinno- 
vata nei  cuori  di  tutti  quelli  Cittadini , che  quella  ufata_. 
verfo  il  grande  Agoftino , allorché  propofe  per  fuo  Succefi 
fore  il  degniflimo  Eradio. 

Si  ha  dagli  atti  della  fuddetta  elezione,  che  appena 
udito  il  nome  di  quell’ Illuftre  Sacerdote,  rivolti  tutti  al 
Santo  Vefcovo  gridarono,  più  fiate  ad  alta  voce  ripetendo: 
jucUcio  tuo  gratias  agimns  ; e in  sì  poche  parole  ingegno- 
famente  raccolfero  il  fommo  delle  lodi  , che  ad  Agoflino 
per  sì  degna  elezione , e ad  Eradio  novello  Eletto  fi  conve- 
nivano . 

Quella  per  l’appunto  fu  l’acclamazione  ufcita  dalle 
bocche  di  tutti  quel  dì  felice  , in  cui  giunfe  in  quella  Me- 
tropoli ravvilo,  che  a fomiglianza  di  quanto  narra  la  Sagra 
Scrittura  inafpettatamente  avvenuto  nella  perlona  di  Da- 
vidde,  tra  li  molti  fuoi  fratelli  unto  per  voler  di  Dio  dal 
gran  Sacerdote  Samuele  in  Re  d’ildraello  , aveva  il  Som- 
mo Pontefice  BENEDETTO  XiIII.,fra  tanti  degniffimi 
Prelati  Milanefi  da  cofpicue  Cariche  dillinti  in  Roma, 
c in  altre  Corti , prefcielto  per  nollro  Arcivefcovo  Mon- 
fìgnor  DON  GIUSEPPE  POZZOBONELLI , che  tra 
Canonici  Ordinar;  deirillullriliìmo , e ReverendilTimo  Ca- 

a pirol© 
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pitolo  del  Duomo  teneva  il  grado  di  Arciprete,  e inlleme 
il  governo  di  quella  Chiefa  con  podellà  Vicaria  conferita- 
gli nella  Sede  vacante  dal  Tuo  Capitolo  , per  l’opinione  uni- 
verfale  della  di  lui  pietà  , dottrina,  e prudenza  , manifeflata 
nei  molti  Ufficj  da  luì  foflenuti  fotto  il  governo  dei  fuoi 
Precelìbri , e particolarmente  deirEminentiflìmo  Arcive- 
fcovo  ERBA  ODESCALCHI  d’eterna  memoria  in  que- 
fla  Dioceli , da  cui , fori!  non  fenza  prefentiraento  della  di 
lui  futura  efaltazione  , fu  aferitto  in  quell’  efemplarilìirao 
Ceto . 

Si  rivolfero  allora  gli  animi  di  tutti  a dar  le  grazie  a 
Dio,  ed  a benedire  una  elezione  fuggerita,  non  già  da’ mezzi 
umani,  ma  tutta  propria  di  quella  Eterna  Sapienza , che 
come  un  vento,  per  tifare  l’efprellìone  delle  Sagre  lettere, 
ipira  ove  le  piace  a vantaggio  della  fua  Chiefa  ; e fìccome 
era  notiflimo , che  quanto  il  proprio  fuo  merito  avrebbe 
potuto  animare  il  novello  Eletto , altrettanto  la  di  lui  mo- 
dellia  l’aveva  talmente  contenuto  dall’ambire  quella  fomraa 
Dignità,  che  neppure  l’amor  di  fe  Beffo  potè  fargliela  ve- 
nire in  penliero  ; così  tutta  ne  fu  data  al  Sommo  Pontefice 
e la  gloria , e la  lode  con  fervore  intenfo  dei  cuori , accre- 
iciuto  dalle  circoBanze  del  tempo  , e del  luogo  , in  cui  giun- 
fe  la  fauBa  novella, e fu  nel  dì  1 8. Giugno,  Martedì  della  fo- 
lenne  Ottava  del  Corpo  del  Signore  l’anno  feorfo  1743., 
nello  lleBb  Duomo  , dove  tra  numerofo  concorfo  della  INo- 
bità  , e del  Popolo  il  nuovo  Pallore  aveva  portato  nella  lo- 
lita ProceiTione  il  Santifirmo  Sagramento  , quallchè  alla  reai 
prefenza  dello  BeBb  Dio  aveBe  dovuto  pubblicarfi  una  ele- 
zione , di  cui  Egli  folo  n’era  Bàto  l’Autore. 

Non  può  ballantemente  fpiegarfì  qual  folle  l’univerlàl 
giubilo  in  quel  momento , che  con  tacito  mormorio  feorfe 
per  tutto  il  vaBillimo  Tempio  , come  un  baleno  , l’avvilo 
recato  dal  Corriero  Fontana  , ficchè , terminata  la  làgra_^ 
Funzione,  fi  fciolfero  voci  rifpettofe  di  viva  , tra  le  quali 
accori!  d’intorno  al  novello  Eletto  e Clero,  e Nobiltà  , e 
Popolo  , gareggiarono  lutti  nel  fuo  ritorno  alla  SagreBìa  di 
prefentargli  olìequiofe  congratulazioni , eh’  egli  per  l’efem- 
plare  fua  modellia  fempre  ricusò  di  ammettere  inlino  a 
tanto,  che  al  baciargli,  che  fece  le  làgre  mani  ilSig.Mar- 

chefe 


chele  Don  Girolamo  di  lui  Fratello,  venne  dallo  flelFo 
allìcurato  tal’  ellere  la  dilpolizione  del  Cielo  , e della__. 
Santità  Sua  . 

Ma  fìccome  il  contento,  che  reca  Tacquifto  non  afpet- 
tato  di  cofe  veramente  preziole  , non  può  tutto  capire  negli 
animi  noftri  alla  prima,  e fufficienteraente  manifeftarfi ad 
un  tratto  , anzi  crefee  ogni  giorno  più  , quanto  fe  ne  con- 
templa la  rarità,  cosi  coll’ efperienza  d’un  anno  intero  li  è 
veduta  crefeere  talmente  l’univerfale  allegrezza  di  tutti  gli 
Ordini  dei  Cittadini , che  ben  dimoftra  come  il  Pubblico 
in  riflettendo  alla  Tua  forte  d’avere  in  Arcivefeovo  sì  degno 
Patrizio , non  fa  celiare  di  vagheggiarne  il  pregio,  e pre- 
làgg irli  quel  bene , che  promettono  la  di  lui  frefea  età  di 
quaranta  fette  anni , robuftezza , dottrina , ed  efperienza 
nell’  Eccleflaflico  governo  , e fopra  tutto  la  maniera  confor- 
me allo  fpirito  della  Chiefa  , colla  quale  a tanta  dignità  fol- 
levato  il  veggiamo . 

Quindi  è,  che  maggiore  dogo’ altra  apparve  l’univer- 
fale  allegrezza  nel  di  lui  folenne  ingrello  in  quella  Metro- 
poli , che  io  mi  accingo  a deferivere  , premeflb  il  racconto 
degli  atti  di  quella  elezione , fperando,  che  alla  fìmplicità 
dello  flile  Ila  per  fupplire  a renderla  meno  rincrefcevole 
ai  Leggitori  l’efattezza  in  rapportare  le  cole  degne  d’eflere 
ad  ogni  tempo  ritenute  , e che  la  nobiltà  del  Soggetto , di 
cui  li  tratta  , la  farà  grata  nei  Secoli  avvenire  come  lineerò 
Tellimonio  di  memorabile  provvedimento  del  Cielo  , cui  è 
piacciuto  di  ufàre  a nollro  vantaggio  uno  di  quei  tratti  mi- 
racololl  , che  tanto  illuflrarono  nei  primi  tempi  felici  la 
noltra  Chiefa . 

Era  già  verfo  il  fuo  fine  fanno  del  Signore  1743.,  allor- 
ché forprefo  da  gravilTima  infermità,  lotto  mentito  allet- 
to di  leggiera  febbre  , palsò  a miglior  vira  l’Eminentilìimo 
Sig.  Cardinale  CARLO  GAETANO  STAMPA  noftro 
Arcivefeovo  nella  notte  precedente  al  giorno  24.  Dicem- 
bre dopo  tre  foli  giorni  di  decubito  , lafciata  in  grande 
meflizia  quella  fua  Chiefa  , la  quale  fi  vide  sì  violente- 
mente rapito  uno  dei  più  belli  ornamenti , eh’  abbia  mai  po- 
tuto vantare,  perle  rare  doti  delf  animo,  che  in  eflo  ri^ 
fplendevano,  per  la  dillinta  nobiltà  de’fnoi  Natali , per  le 
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cofpicue  Dignità  da  lui  ioftenute  nella  Corte  di  Rorna  , e 
fuori,  e finalmente  per  lo  zelo  vigi  lami  filmo  , con  cui  reg- 
geva il  Tuo  Gregge . 

Di  tal  funefio  avvenimento  recatane  formalmente  la 
notizia  airEccellentifiìmo  Sig. Vicario  di  Provviiìone  Conte 
Don  Gianantonio  Caftiglioni:,  foggetto,  in  cui  al  pari  della 
col'picua  nobiltà  della  nafcita , fi  ammirano  tutti  li  più  di- 
ffinti  pregi  d’un  rifpettabile  Cavaliero,  nello  fiefifo  tempo, 
che  il  Clero,  e il  Popolo  era  intento  a predare  nella  lolita 
fonerai  pompa  gli  ultimi  Ulficj  al  morto  Pallore  , convocò 
egli  nel  dì  26.  dello  ftelTo  mefe  rEccellentiffimo  Confeglio 
Generale  dei  Signori  SelTanta  Decurioni  di  quella  Città, 
che,  giufìa  illblito,  elefife  in  Ambafciadore  al  BEATISSIMO 
PADRE  per  impetrare  l’elezione  d’un  nuovo  Arcivefeo- 
vo , il  Sig.  Marchefe  Don  Girolamo  Cufani  Gentiluomo 
di  Camera  dell’ Augufti filma  nofira  Regina  , ed  uno  de’ Si- 
gnori Selfanta  fuddetti  , di  famiglia  decorata  dei  maggiori 
ornamenti  di  pace,  e di  guerra,  e celebre  nella  Corre  di 
'Roma  per  la  memoria  di  tanti  infigni  Perfonaggi  di  quel 
fangue  nel  Sagro  Collegio  annoverati . 

Fu  tollo  fpedito  un  Corriero  a recare  di  quella  ele- 
zione avvilo  alla  SANTITÀ’  SUA  con  lettera  d’elTa  Città, 
che  anticipò  le  umilifilme  fue  fuppliche,  acciò  fi  degnalfe 
d’eleggere  un  Soggetto  di  vera  Origine  Patrizio  Milanefe, 
le  di  cui  parole  fono  qui  regillratc  . 

BEATISSIME  PATER. 

ANtì{ììtem  Optimum  amifimtis  Cardmakm  CAJ ETÀ- 
NUM  STAME  A AI , morte  quàm  celeri  , t'am 
acerba  nobis  ereptum . Piena  cfl  inopinato  Itilht  hcec  Ale- 
diolanenfìs  Ecclefia  , & viduitatem  altiùs  fentit , quo  im- 
penfius  Paflorem  amantifshnum  diligebat . In  dolore  tantee 
calamitatis  moerentes  noflroriim  Civium  animos  erigit  Pa- 
ternus  amor  BEATTTUDINIS  J^ESTRjE  , quem  bacìe- 
nus  experti  tantum  infortunimn  profnpto  remedio  repara- 
ttirum  fperant , Accedei  qttam  primìim  ad  SancUfsimum 
Solium  Marchio  Hieronymus  Cufanus  ex  Coetu  noftro  de 
more  delelìus , ut  Succefsorem  irnploret  vera  origine  (divem , 
Patricium  iflius  Metropolis  , qui  pari  virtutum  mento , 
pari  charitate  pajìorahs  ciffelìus  , decore  impleat  va- 
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cuam  batic  Sedetn , Frcvce  fsorem  optimè  mcvìtum  nohìs  re&- 
dat,.  Interim  vero  humtllimas  oh  id  totius  Urbis  preces  ad 
Sanliifsimos  pedcs  provohitt  deferimus  ^ ^ cumulatif simam 
BEATITUDINI  FESTE  jE  a Deo  Optimo  Maximo 
foclicitatem  , nobijque  Fatemam  ejus  BenediSlionem  pre- 
camtir 

SANCTITATIS  FESTE jE  . 

Mediplani  26.  Decembris  1742. 

Humillimi , & Obfequentifsimi  Servi 
Urbis  Fr^feHus , & Sexaginta  Decuriones, 
Concila  Generalis  Civitaùs  Mediolani . 

Altre  ne  furono  fcritte  agli  Eminentiflìmi  Signori 
Cardinali  Valenti  Gonzaga  Segretario  di  Stato  , Aldro- 
vandi  Prodatario  , Del  Giudice  Protettore  dcll*é  Chieiè  ne- 
gli Stati  di  Sua  Maeftà  la  nolfra  Gleni entilTi ma  Sovrana  , e 
a Moniignor  di  Thun  Prominifìro  della  ftefla  M.  S.  in  Ro- 
ma , e Uditore  della  Sagra  Ruota,  pregati  di  fecondare  con 
i di  loro  favorevoli  ufficj  le  Ibllecite  premure  della  Città, 
perchè  cadeffe  la  fcelta  in  un  vero  Patrizio.  Milanefe,  giufta 
ranticQ , e per  lunga  ferie  mai  non  interrotto  colf  lime , 
come  altresì  di  compartire  la  di  loro  protezione  al  Sig.  Am- 
balciadore  , anche  per  quel  decorolb  accoglimento  nella 
Corte , che  a lui , e alla  Patria  potelTe  più  propriamente 
convenire . 

Spedite  le  lettere  al  Sig.  Abate  Ferdinando  Princi- 
pali Agente  di  quella  Città  in  Roma , prefentò  egli  alla 
Santità  Sua  -quella  , che  l’era  diretta  , e quanto  rifpetto 
ai  dovuti  ufficj  fi  degnò  il  Sommo  Pontefice  di  gradirli , 
approvata  l’  elezione  del  Sig.  Marchefe  Ambafeiadore , 
che  fi  efprelTe  averebbe-  ricevuto  colla  fua  Paterna  Cle- 
menza, volle  altrettanto  confolare  quefto  Pubblico  con  un 
pegno  memorabile  della  fua  Pontificia  condifeendenza  iii 
un  Breve  di  rifpofia  , che  venne  acchiufo  nella  umaniffi- 
ma  di  Sua  Eminenza  il  Sig.  Cardinal  Segretario  di  Sta- 
to, la  quale,  per  ciò,  che  riguarda  i titoli,  e trattamento, 
di  Grande  di  Spagna , conferiti  a quella  Citta  dall  Augu- 
lliffimo  Imperadore  Carlo  VI.  d’immortale  mernoria  , è 
ùniforme  alle  ricevute  nel  17 39*  i^  oc'cafione  cqnfirnile , 
come  pure  fono  tutte  l’altre  ben  gentili  rifpofte  degli  Emi». 
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nentifTimi  Signori , alli  quali  fi  è fcritto , e di  Monfignor 
Conte  di  Thun . 

Convocato  nuovamente  T Eccellenti  (Timo  Confeglio 
Generale  dal  Sig.  Marchefe  Don  Galeazzo  Bollì  uno  de’ 
Signori  SeiTanta  Decurioni , perfetto  imitatore  delle  virtù 
di  tanti  fuoi  glorio!!  Antenati , e adorno  delle  dottrine  più 
lode , fucceduto  Vicario  di  Provvifìone  nell’  anno  1743.,  fu 
letto  il  Breve  di  Sua  Beatitudine , il  quale  recò  non  ordina- 
ria confolazione  colle  Iperanze  della  Pontificia  degnazione  . 
Egli  è fcritto  così  ; 

BENEDICTUS  P.P.  Alili. 

DIlelìtFilu  Nohìhs  Viri  faìutem , ^ ^pojtolicam 

nediltionem  . Ingenti  Nohilitates  Veflra^  dolore  per^ 
culjasfuiJTe , e vivis  erepto  fui  Gregis  amantijjhno  Cardinali 
S^lAMPA  Arehiepifcopo  Veflro,  per  firn fum  profetò  Nobis 
cfl  . Non  enim  ignoramiis  , quce  V lira  foret  in  illuni  pietas , 
ae  reverentia  ; qui  fuus  in  Vos  amor  ^ V lìraque  fempiterms 
falutis  fludium  . (^lee  duo  ipfum  à V ibis  divelli  fine  maxi- 
mo  luliu  pati  non  poter ant . Noflrum  modo  erit  farcire 
damniim  » qiiod  ex  ejus  inopinata  morte  feci/lis  ; ac  dabi- 
mus  operam , ut , fuffelìo  7ion  minus  Illufri  fiiccejfore , mi- 
tiàs  feratis  ainantiJlìmi  Paftoris  defiderium . Qtia  de  re 
libe7iter  audiemus  quid  Nobis  Feflro  ìiomine  remmciaturus 
fit  dileltus  Filius  Marchio  Hieronymus  Cufanus  à Vóbis 
idcirco  ad  banc  Supr emani  Sedem  Delegatus  . Interin  Afo- 
bilitatibus  Vefiris  pignus  Pateriia  charitatis  Apo/lolicam 
Benedilìionem  peramanter  impertimur  . Datum  Rom^v 
apud  SaìiHam  Mariani  Major ern  fub  Annulo  Pifcatoris 
die  IX.  Januarii  MDCCXLIIL  Pojitificatus  No/lri  Anno 
Tertio . 

Firmat.Jo.  Vmcentius  Luechefinius . 

A tergo  . DileCtis  Filiis  Nobilibus  Vìrts  Pr afelio  , 
Sexaginta  Decmionibus  Generalis  QonfUii  Civitatis  AlC’ 
diolani . 

Et  figillat.  cum  Sigillo  Pontificio  . 

Conobbe  pure  di  fuo  dovere  , e interelTe  la  Città  l’im- 
plorare la  protezione  dell’ Augutlifilraa  Sovrana , e di  muo- 
vere 


vere  gli  uffizj  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Marefciallo.  Conte  di 
Traun  allora  Governatore  dello  Stato  ; onde  appena  umi- 
liate le  fuppliche  . fi  degnò  la  Maeftà  Sua  di  eiaudirle  , ordi- 
nata la  fpedizione  di  luo  Reale  Dilpaccio  a Monfigncr 
Conte  di  Thun  Tuo  unico  Miniftro  in  Roma  per  la  mor- 
te deir  Eminentiflimo  del  Giudice  , concepito  con  fenfi 
di  tale  clemenza , che  faranno  per  quelli  fedelilHmi  Sudditi 
un  lèmpre  pregievole  monumento  . 

TERESA  per  la  grazia  di  Dio  Regina  di 
Ongherta , e Boemia  ec. , Arciduchejfa  d'Aiiflria  ec.y 
Diicheffa  dì  Borgogna  , di  Milano  , Parma  , Piacenza , 
e Mantova  ec.  , DucheJTa  di  Lorena  , e Barri  , Gran- 
Diicheffa  di  Tofcana  ec. 

Reverendo  in  Criflo  Padre  Vefcovo  di  Giirk  noflro 
Pro~Miniflro  in  Roma . Per  occafione  della  vacanza  della 
Sede  Arcivefcovile  della  noflra  Metropoli  di  Milano  ^ do- 
vendo  fi  j fecondo  l'antico  coftume , fpedire  da  quella  Città 
V Ambafciata  al  Sommo  Po7itefice  , affi7ìe  di  ottenere  un 
Succefore  , che  fìa  Patrizio  di  e (fa  origmario  , è flato 
a tal'  effetto  dalla  medefima  Città  eletto  il  Marchefe  Do7i 
Girolamo  Cufaìii  itoflro  Gentiluomo  di  Camera . E defide- 
ra7ido  Noi  facilitare  a quel  noflro  fedelifiìmo  Pubblico  la 
ben  giufla  foddisfazio7ie  , che  brama  di  otte7iere  per  Suc- 
ce ff  or  e 7iella  ftiddetta  vacante  Sede  un  fiio  Pauizio  degno 
di  occuparla  ^ volendo  7iello  flejfo  teinpo  y che  ad  mi  tal  ef- 
fetto farà  per  giungere  coflt  il  fuccemiato  fiio  Ambafcia^ 
dorè, gli  fire7idano  da  codefla  Corte  tutti  gli  onori y e dtflin- 
zioni  y che  gli  connfpondono  , e fi  praticar u7io  con  gli  Amba- 
fciadoin  dejlmati  allo  flejfo  fine  iiella  precedente  vacanza 
di  detta  Chiefa  provvijìa  allora  7icl  Cardinale  STaMPAv 
Per  tanto  v incarichiamo  , e comandiamo  , che  in  noflro 
Reai  Nome  paffiate  li  co7ivenevoli  uffici  co7i  Sua  Santità  y 
e con  li  di  lei  Miniflri  per  il  confeguime7ito  dell'  intiera 
foddisfazio7ie  di  detta  nojìra  Città  tanto  circa  l elezione 
del  Sticcefiore  nella  fua  vacante  Arcivejcovil  Sede  in  uno 
de' f noi  Patrizj  y quanto  per  il  trattamento  y ed  onori  do- 
vuti a detto  fuo  Ambajciadore  Marchefe  Cujàm  per  k 
circofluìize  , che  fono  ben  note  , nel  che  ci  farete  grato 

fervi- 


8 

fa-vizio  Di  Vienna  li  venti  Febhrajo  mille  fettecenU 
quarantatre . 

Firmar.  ^ MARIA  TERESA . 

Con  le  Firme  del  Configlio . 

Sotto  ferir.  Paolo  Bermudez  della  Torre  Segretario. 

Fece  pailare  ancora  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  Go- 
vernatore le  lue  inlinuazioni  a Monfignor  di  Thun_. . 
Avvifata  di  ciò  la  Città  con  biglietto  del  Sig.  Segretario 
di  Stato , e Guerra  Marchefe  Zajas  a me  diretto  come 
Segretario  della  medefìma . 

Mentre  nella  Corte  di  Sua  Maeftà  fi  rivolgeva  il  pen- 
iìero  ad  agevolare  reiezione  del  nuovo  Arcivefeovo , fecon- 
do le  pubbliche  brame  , e li  ufavano  anche  in  Roma  tutti  li 
mezzi  umani  a tal  fine , non  tralafciò  in  Milano  il  zelo  di 
Monlignor  Vicario  Generale  Capitolare  d’ordinare  al  Cle- 
ro , e Popolo  di  ricorrere  a Dio , per  Ottenere  a quelìa.^ 
Chiefa  un  Pallore , quale  a fua  maggior  gloria  le  potellc 
convenire.  Intimate  perciò  le  preghiere  pubbliche  con 
Proceflioni,  e particolari  Collette  nelle  Mefle,  tutti  gli  Or- 
dini del  Clero , e Popolo  erano  intenti  ad  implorare  dal 
Cielo  la  folpirata  elezione  . 

E perchè  il  Sig.  Marchefe  Ambafciadorc  neceflaria- 
mente  pallar  doveva  fra  le  Armate  deirAuguflilfima  nodra 
Sovrana  , e la  nemica , fi  ebbe  ricorfo  a Sua  Eccellenza  il 
Sig.  Conte  Marefciallo  Governatore  Comandante  Gene- 
rale , acciò  fi  fervifie  munire  di  pafTaporto  il  Sig.  Ambafcia- 
dore , e fua  Famiglia  coll’equipaggio  da  trafportarfi  per 
mare,  e procurarglielo  pure  dalla  parte  deiJNemici.  Furo- 
no in  ciò  pronte  le  finezze  di  Sua  Eccellenza  , che  poco 
tempo  dopo  fece  venire  alle  mani  del  Sig.Vicario  diProvvi- 
fione  l’uno , e l’altro  palTaporto , onde  icortato  da  quelli 
il  Sig.  Marchefe  Ainbafeiadore  , e delle  ncceifarie  ifiruzio- 
ni  , fpedito  per  mare  il  fuo  equipaggio  , fe  ne  partì  da  quella 
Città  nel  giorno  Marzo  del  detto  anno  1743.  accompa- 
gnato dalli  Signori  Cavaliere  di  Malta  Conte  Don  Alefiàn- 
dro  Cafliglioni , Marchefe  Don  Innocenzo  Illmbardi , 
Conte  Abate  Don  Pietro  del  Verme  da  lui  fcelti  per  fua 
nobile  Camerata  . 

Sollecitò  egli  talmente  il  fuo  viaggio,  che  giunfè  in 
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Roma  it  fecondò  giorno  dei'  mefe  d’Aprile , premciTone 
col  Tuo  Corriero  da  Fuligno  lavviib  a Monljgnor  Conte 
di  Thun  , il  quale  con  molta  gentilezza  fpedi  fìabito  alU 
prima  polla  con  una  mura  due  fuoi  Gentiluomini  ad  acco- 
glierlo, e complimentarlo  in  fuo  nome,  molto  contento 
deir  arrivo  del  Sig.  Ambafciadore  , mentre  Tape  va  elTe- 
re  con  impazienza  attefo  dal  Sommo  Pontefice  , che_^ 
mal  volentieri  vedeva  .piu  lungo  tempo  vacante  quella 
Chiefa . 

Ricevuti  dunque  dal  Sig.  Marcfaefè  Ambafciadore  gli 
ufficj  dei  due  Gentiluomini , dopo  d’aver  corcifboflo  come 
efigeva  la  dillinta  obbligante  finezza  ufàtagli  da  quel  Prelato 
Prorainiflro , fi  lafciò  egli  ièrvire  nella  foddetta  muta  con 
i Cavalieri  di  fua  Camerata , leguendolo  elfi  Gentiluomi- 
ni , cd  il  Sig.  Abate  Principali  Agente  della  Città,  che  in 
altra  Carrozza  era  venuto  liinilmcnte  ad  olTequiarlo,  e così 
giunto  al  Ponte  Molle  n’ebbe  diverie  altre  all’  incontro  con 
i Monfignori  Carlo  Alberto  Cavalchini , Gio.  Batti lla_, 
Vifeonti,  Gio.  Battiila  Mefmer , Antonio  Biglia,  Barto- 
lomeo Ruggiero  Arefe,  Bartolomeo  Olivazzi , Giufeppe 
Maria  Callelli , Giufeppe  Locatelli , e molti  altri  Prelati, 
e Cavalieri  venuti  nelle  mute  degli  Eccellentiifimi  Signori 
Duca  di  Bracciano , Duca  Strozzi  parente  del  Sig.  Amba- 
fciadore, Principe  Santa  Croce , e Monlignor  Biglia  Cu- 
gino, dai  quali  ebbe  finillimi  complimenti  di  congratula- 
zione, onde  fcefb  dalla  Carrozza  palsò.  loro  li  dovuti  ufficj 
con  rendimento  di  rifpéttole  grazie,  come  permetteva  la 
circofianza  del  tempo , e del  luogo . 

Rifalito  poi  inlieme  de’ Cavalieri  di  fua  Camerata  fe 
n’entrò  in  Roma  con  si  onorevole  accompagnamento , ed 
andò  incontanente  a vilitare  nel  fuo  Palazzo  lòbbliganril- 
limo  Monfignor  Conte  di  Thun,  e,  dargli  le  grazie  per 
quelle,  che  aveva  compartite  alla  fua  rapprefentanza , e per- 
fona  . Ebbe  allo  feendere  dalla  muta  raccoglienza..d’altri  di 
lui  Gentiluomini , ed  incontrato  al  capo  dellé  leale  dallo 
IdelToProrainifiro  della  Maefià  Sua,  fu  introdotto  nelle  Ca- 
mere coll’onore  della  mano,ulàto  anche  ai  Cavalieri  di  Ca- 
merata, e mentre  fi  pafiarono  i complimenti  di  vicendevo- 
le {lima,  furono  difpenfati  lauti , e fquifìtilfimi  rinfrefehi . 
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Ffefèfìtara  la  Lettera  della  Città,  intefe  il  Sig.  Mar- 
ehefe  Cufani  le  ottime  prevenzioni  fatte  dal  prudentifTimo 
Prelato,  e quanto  era  egli  pronto  ad  impiegare  l’autorevole 
afliftcnza  del  fuo  Regio  Miniftcro , per  facilitare  a quello 
Pubblico  il  compimento  dei  fuoi  defiderj, , foilenuti  dalla 
Protezione  della  Maeftà  Sua , e così  terminato  quello  pri- 
mo ragionamento , allorché  il  Sig.  Ambafciadore  licenzia- 
vafi  per  andare  al  fìio  Palazzo,  volle  Monfìgnorè  raddoppia- 
re i favori,  accompagnandolo  effo  fteifo  con  due  Carrozze, 
che  aveva 'iu  tanto  fatto  apparecchiare  . 

]Sel  Palazzo  del  Sig.  Marchefe  Ambafciadore  già  era 
tutta  là 'comitiva  dei  Prelati,  e Signori  flati  ad  incontrarlo 
fuori  di  Roma  , e mok’  altri  Cavalieri  di  lui  parenti , ed 
amici,  e poco  dopo  vennero  ancora  i Signori  Duca  Strozzi , 
Duca  di  Bracciano,  Monllgnor  Antonio  Maria  Erba, 
Monfignor  Antonio  Eugenio  Vifconti , ed  ivi  lì  paiTarono 
vicendevolmente  con  più  d’agio  tutti  gli  ufficj  di  oflequio, 
e congratulazione  in  quello  primo  accoglimento. 

Recò  Monllgnor  Conte  di  Thun  il  giorno  dopo  all’ 
Eminentiffimo  Sig.  Cardinale  Segretario  di  Stato  la  noti- 
zia delf  arrivo  in  Roma  del  Sig.  Ambafciadore  , e quelli 
alla  fera  11  portò  dal  fuddetto  Promi nillro  per  dargli  le^ 
dovute  grazie  dei  favori  compartitigli,  e per  fapere  la  con- 
dotta, che  doveva  tenere  nel  maneggio  della  fua  corarail^ 
flone . ^ ^ 

L’altra  fulTeguìta  lera  ebbe  Monllgnor  di  Thun  la 
bontà  di  portarli  dal  Sig.  Marchefe  Cufani , che  lo  accollo 
con  le  (Ielle  dimoflrazioni  di  (lima  da  lui  ricevute,  e colli 
Cavalieri  di  fua  Camerata  fu  il  Sig.  Marchefe  Ambafcia- 
dore dallo  (lelfo  Monllgnore  introdotto  la  prima  volta  dall’ 
Eminentiffimo  Sig.  Cardinale  Segretario  di  Stato , a cui 
fpiegò  le  premure  della  Città  nollra  nell’affiire  dell’ elezio- 
ne del  fuo  Arcivefcovo,  lafciato  a di  lui  mani  un  foglio  di 
varie  offervazioni  di  fatto.  Dille  quel  Porporato,  che  ne 
avrebbe  del  contenuto  portata  la  notizia  a JNoflro  Signore, 
nè  vi  fu  efpreffione  di  gentilezza , che  folTe  tralafciata  da 
Sua  Eminenza,  dimoftratafl  propenla  per  la  fua  parte  in 
favorire  così  la  Città,  come  il  Sig.  Ambafciadore  , che  pa(^ 
sò  in  apprefìb  gli  Beffi  ufficj  d’ofTequio  all’  Eminentiffimo 
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Prodarario  cornTpotli  colla  uìaggioc  finezza , c con  efpref^ 
floni  di  profittevole  impegno  nel  giovare  in  tutto  il  polFi- 
bile  alla  di  lui  pubblica  rapprelentanza . 

Era  in  queflo  mentre  giunta  da  Vienna  in  Milano  la 
notizia  con  lettera  dell’  Eccellentillimo  Sig.  Marchefe  di 
Villafor  , e Conte  di  Monte  Santo , Prelidente  del  Supre- 
mo Confeglio  d’Italia,  che  Sua  Maeflà,  dopo  la  morte  dell’ 
Eriiinentiffimo  del  Giudice,  che  fu  cagione  di  ritardare 
alquanto  la  partenza  del  Sig.  Marchefe  Culani , aveva  de- 
sinato per  interino  Comprotettore  delle  Chiefe  de’  fuoi 
Stati  l’Eminentiflimo  Sig.  Cardinale  Aleffandro  Albani, 
onde  la  Città  Simò  effere  fuo  debito  il  fupplicarlo  a pro- 
teggere , non  meno  il  Sig.  Ambafeiadore , che  il  decoro  di 
quello  Pubblico,  e la  caula,  per  cui  era  egli  flato  inviato, 
ed  efeguillo  con  lettera  prelentatagli  dallo  flelTo  Sig.  Mar- 
chele  Cufani,  a cui  fu  raccomandato  di  regolarli  colle  pru- 
dentiflime  direzioni  di  Sua  Eminenza  , di  concerto  con__. 
quelle  di  Monlignor  di  Thun,  come  i due  principali  Mini- 
ftri  dell’  Augufliflima  noflra  Regina  in  quella  Corte . 

Si  compiacque  rEminentilìlmo  Sig.  Cardinale  Albani 
di  accogliere  il  Sig. ‘Marchefe  Ambafeiadore  colla  maggiora 
gentilezza,  e gli  promife  la  fu  a impegnata  protezione. 

Avvicinatofi  in  tanto  il  tempo  delle  fàgre  funzioni  nel- 
la fettimana  fànta,  rellò  differita  fin  dopo  le  felle  di  Pafqua 
la  prima  pubblica  udienza  del  Sommo  Pontefice , e defli- 
nata  poi  per  il  giorno  29.  di  Aprile , di  che  n’ebbe  il  Sig. 
Ambafeiadore  l’avvilo  dall’  Eminentiflirao  Sig.  Cardinale 
Comprotettore,  che  aveva  favorito  preflb  la  Santità  Sua 
di  proccurarla. 

La  mattina'dunque  di  quel  giorno  l’Eminentifllmo 
Sig.  Cardinale  fuddetto  aggraziò  di  fpedire  tre  fue  Carroz- 
ze, quattro  Staffieri,  e Decano  in  abito  nero  per  fervi  re  il 
Sig.  Marchefe  Ambafeiadore  , la  prima  delle  quali  era  con 
fiocchi  neri , e oro  , e vi  fi  unirono  tre  altre  del  Sig.  Mar- 
chefe Ambafeiadore,  avendo  pure  la  prima  di  quelle  li 
fiocchi  neri , ed  oro  come  la  già  notata  dell’ Eminentilfimo 
Sig.  Cardinale  . Sopravennero  in  tanto  le  molte  di  corteg- 
gio mandate  con  i fuoi  Gentiluomini  dagli  Eminentillimi 
Signori  Cardinali  Pico  della  Mirandola , Lercari , Palfio*? 
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nei  , Aldrovandi , Sagripanti , Bichi , Gentili  , Riviera  , 
Guadagni,  Valenti,  Codini,  Mofea , Spinola,  e Rezzo- 
nico  , e dalli  Prelati  Monfìgnor  Conte  di  Thun  , e Monti- 
gnor  Governatore  di  Roma , come  ancora  dagli  Eccellen- 
tilTimi  Signori  Principe  Panfilio,  Duca  di  Guadagnolo , 
Principe  Ghigi , Duca  di  Caferta  , Albani , Mattei , Zaga- 
rolo , Corfini , Santa  Croce , Bracciano  , Carbognano  , 
dalli  Signori  Ambafeiadori  di  Malta , e di  Bologna , dai 
Gentiluomini  dei  quali  ricevè  il  Sig.  Marchde  Cutani  i 
complimenti  col  trattamento  di  Eccellenza  . In  perfbna 
poi  fi  portarono  a favorire  il  medefirao  diverti  Prelati  Mi- 
lanefi  in  Rocchetto,  cioè  li  Monfignori  Mefmeri  , Biglia , 
Arefi  , Cafielli , Olivazzi , Locatelli , ed  altri  Cavalieri , 
accolti  con  quegli  atti  d’olTequio,e  rendimento  di  grazie, 
che  convenivano.  Dopo  che  fu  fervita  di  lauti  rintrefehi 
sì  nobile  comitiva,  il  Sig.  Marchefe  Ambafeiadore  veti  ito 
in  abito  di  Corte,  e preceduto  dal  corteggio  fall  nella  pri- 
ma Carrozza  dell’ Eminenti  filmo  Albani  con  li  Monfigno- 
ri Mefmeri  , Olivazzi  , e Cafielli , pofiifi  nella  prima  del 
Sig.  Ambafeiadore  Monfignor  Locatelli,  ed  i tre  Cavalieri 
di  Camerata  , e fulTeguendo  tutte  l’altre  Carrozze  di  feguN 
to  , così  di  Sua  Eminenza  , come  del  Sig.  Ambafeiadore  al- 
ternativamente difiribuite,e  ripiene  di  Cavalieri , e Sog- 
getti qualificati  , portolfi  al  Palazzo  dell’ Eminentifilmo 
Comprotettore . Fu  ricevuto  dalla  di  lui  Corte  nobile 
fuori  la  porta  della  Sala  , e da  Sua  Eminenza  alla  metà  della 
prima  anticamera, d’onde  l’introdulTe  nella  Camera  d’udien- 
za , in  cui  poco  dopo  entrarono  i Prelati  fuddetti , e Cava- 
lieri di  Camerata  . Paffati  li  complimenti  Sua  Eminenza  fi 
ritirò  per  metierfi  anch’elTa  in  abito  di  Corte,  dopo  di  che, 
già  incamminato  tutto  il  corteggio , il  Sig,  Cardinale  fulì 
nella  fua  prima  Carrozza  col  Sig.  Marchefe  Ambafeiadore  , 
e quattro  dei  nominati  Prelati  , feguendo  gli  altri  nelle  fuc- 
cclfive  alternativamente  come  fopra , ed  andarono  tutti  al 
Palazzo  Pontificio . 

Monfignor  Maefiro  di  Camera  fu  a ricevere  Sua  Emi- 
nenza , ed  il  Sig.  Ambafeiadore  fino  alla  metà  della  prima 
anticamera  , ed  introdulTe  fubito  all’  udienza  del  Sommo 
Pontefice  rEminentiffimo  Comprotettore,  trattenuto  in 
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tanto  il  Sig.  Marchefè  Gufani  dalla  Compagnia  dei  Prelati 
doradlicije  poco  dopo  anch’egli  introdotto  al  bacio  dei 
Santiffimi  Piedi , facondamente  efpofe  a Sua  Beatitudine 
le  fuppliche  più  offequiofe  di  quefla  Metropoli , accompa- 
gnando colla  Tua  voce  quelle  contenute  nella  lettera  prefen- 
tarale  del  tener  feguente  ; 

BEATISSIME  PATER . 

ACcecUt  adSaiifUjpmum  BEATITVDINIS  VESTR^ 
Solìiim.  Nohilis.  Alarchio  Hieronymus  Ctifamis , a Ci~ 
vitate  JSi'oflra  rnijfus  Orator , ut  hujus  Metropolis 

Vota  y precefqiie  hiimiUhims  SANCTTTATLS  VESTRM 
peàìhus  advolvat . Vidua  Paflore  optimo  Eminentiffimo  Ar~ 
chiepifeopo  & Cardinali  Stampa  Mediolanenfìs  Ecclefia  y 
Sponfum  eKpeóìat  pari  Virtutum  gloria  fulgentem  . Hunc 
vero  Civitas  optat  a SANCTITATE  VESTRA  deligen- 
dum  origine  Civem , Patriciwnque  v 72072  tai7i  ut  luBtmt  ac- 
ceptre  jachir^  deponat  y quam  frulium  referat  folit^e  Be72Ì- 
gnitatis  y qua  Pmtifices  Maximi  Mediolaneiifi  Civitatiy 
ei'ga  Rornaiiam  Ecclefìam  obfequentiffìm/^ y decus  hoc  impar- 
tir i confuevere , Id  c72Ìxe  a Clementia  BEATITVDINIS 
JTESTRAl  rogamus  , fperamufque  fore  ut  objequiiy  ac  de^ 
fìdeili  Nofiri  flgiiificatiojiem , quam  Orator  Nofter  cor  am 
SANCTITATE  VESTRA  demi/ijjimé  offeret  , fereno 
vultu  excipiat  y foleturque.  Infermi  ad  ofcul'a  pedum  prò- 
voluti  Benedidiionem  Apoflolicam  imploramus . 
SANCTITATIS  ETSTRjE  . 

. Mediolani  23.  Martii  1743. 

Hiimillimi  y ©*  Obfequcntifsimi  Servi 
Urbis  Fìtefeflus , (lA -Sexaginta  Decuriones 
Conciai  Generalis  Cìvitatis  Mediolani . 

Accolle  benignamente  la  Santità  Sua  non  meno  il 
Sig.  Ambafeiadore  , che  le  di  lui  fuppliche  ; l’afficurò  del 
fuo  Paterno  amore  verlb  quella  Città  , e venuto  in  difcorlb. 
il  punto  del  Patriziato  , ebbe  egli  il  campo  di  elporle  i prin- 
cipali requifiti , e di  prefentarle  un  foglio  di  varie  memoria 
concernenti  l’affare  ^ Durò  l’udienza  per  lo  lpazio  di  raezz’ 
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ora  , e furono  poi  ammeffi  al  bacio  de’  Santiffimi  Piedi  an- 
che li  Signori  di  Camerata , che  intanto  furono  trattenuti 
nell’  anticamera  dei  Cavalieri . 

Dopo  che  fu  licenziato  dal  Soglio  Pontificio  il  Signor 
Marchele  Ambafciadorc  , favorito  tuttavia  dal  detto  Emi^ 
nentilTimo  Albani  , li  portò  a riverire  il  Sig.  Cardinale 
Segretario  di  Stato  , e prelentargli  la  Credenziale  di  que- 
llo Pubblico , come  fece  di  poi  anche  rifpetto  la  diretta 
all’Eminentiflimo  Prodatario,  e ripetè  quanto  aveva  avuto 
l’onore  d’efporre  al  Beatilllmo  Padre  . Graziofe  furono  le 
rifpofle  degli  Eminentifiìmi  fuddetti  non  meno  in  voce  al 
Sig.  Ambafciadore,che  negli  foglj  trafmefll  alla  Città  , afll- 
curata  dall’  uno , e dall’  altro , che  per  loro  parte  avreb- 
bero contribuito  al  compimento  dei  pubblici  deliderj . 

Volle  d’indi  il  Sig.  Cardinale  Comprotettore,  che 
rimanefiTe  in  libertà  il  noflro  Sig.  Marchefe  Cufani , non 
avendogli  permeEb  di  lèrvirlo  al  fuo  Palazzo,  onde  le  ne 
tornò  quello  alla  propria  abitazione  colle  fei  Carrozze  di 
ièguito  , tre  dell’  Eminentiirimo  , e tre  altre  fue  come  fo- 
pra , c la  fera  poi  li  portò  privatamente  a rendergli  dillin- 
te  grazie  per  le  compartite  alla  fua  pubblica  Rapprefen- 
tanza , e palsò  nel  giorno  apprelTo  per  mezzo  di  un  fuo 
Gentiluomo  lo  Hello  ufficio  a tutti  quei  Prelati,  e Cava- 
lieri , che  favorito  l’avevano  del  corteggio  . 

Compì  fucceffivamente  alle  vifite  del  Sagro  Collegio , 
dopo  che  per  correggere  l’equivoco  di  chi  aveva  infinuata 
la  forma  del  ricevimento  fattogli  dall’  Eminentiffirno  Com- 
prctetiore  , gli  fu  di  mente  di  Sua  Santità,  e coll’intelli- 
genza dell’  Eminentiffirno  Sig.  Cardinale  Decano  accordato 
il  trattamento , che  fi  ufa  colli  Baroni  Romani  : affare  , in 
cui  li  impiegò  tutta  la  prudenza  , e defirezza  del  Sig.  Mar- 
chele  Ambalciadore  , ed  hanno  anche  gli  altri  Signori  Na- 
zionali manifefiata  ogni  premura , ed  efercitata  la  di  loro 
attività  per  le  convenienze  della  fua  Patria  . 

Premeffa  perciò  la  vilita  folita  farli  alla  Bafilica  di  San 
Pietro  , all’  ufcir  della  quale  fece  difpenlare  limoline  ai  Po- 
veri , fpedì  un  fuo  Gentiluomo  al  Sig  Cardinale  Camer- 
lengo in  affenza  dell’  Eminentifiìmo  Decano  per  dargli  no- 
tizia d’efierc  incamminato  a vifitarlo , e ricevuta  la  rilpofia, 

che 


che  Sua  Eminenza  f attendeva  , fi  poftò  al  di  lei  PaMi^^zó  , in 
cui  a vifia  della  Carrozza  comparvero  i di  lei  Gentiluomini 
a riceverlo  , e il  Sig.  Cardinale  favorì  di  venirgli'  incontro 
più  oltre  della  metà  della  Sala , e con  fbmma  gentilezza  d’in- 
trodulTe  alla  Camera  d’udienza,  in  cui  erano  due  fediè  l’una 
rirapetto  all’  altra , diftante  alquanto  dal  mùro,  quella  prepa- 
rata per  Sua  Eminenza , che iecondo  il^  cofiume  fece  diffri- 
buire  larghi  rinfrefchi . Terminata  la  vifita  volle  rEhiinen- 
za  Sua  accompagnare  il  Sig.  Marchefe  fino  alla  foglia  della 
prima  Sala  , che  guarda  le  fcale' , e lo  fece  fervi  re  dalla  fua 
Corte  nobile  fin  quali  al  fine  della  mcdelima  : trattamento 
ufato  fimilmente  da  tutti  gli  altri  Signori 'Cardinali . 

Nel  mentre  il  Sig.  Ambalciadore  andava  compiendo 
quefte  vifite  ricorfe  il  giorno  felicilfimo  del  nafcimento 
deli’ Augullifiima  noflra  Regina,  ed  a Iblennizzarlo  fi  por- 
tò egli  in  forma  pubblica , da  Monfignor  Conte 'di  Thim 
Prominifiro  della  Maeftà  Sua  per  offerirgli  a nome  della 
Città  i più  offequiofi  augurj  di  felicitazione,  date  poi  alla 
fera,  come  nella  preceduta  i fegni  d’allegrezza  con  molti 
fuochi  „ c giuliva  illuminazione  di  tutto  il  Palazzo . 

Anche  nell’ occafione , che  rEminentiffimo  Albani 
adì  4.  Giugno  prefé  il  poffeffò  della  Chiefa  nazionale  dell’ 
Anima,  e vi  fi  cantò  l’Inno.^di  grazie  a Dio  per  la  Coro- 
nazione di  Sua  Maeftà  in  Regina  di  iBoemia,  compì  ii 
Sig.  Ambalciadore  alle  fiie  parti . Avuto' da  Sua  Eminen- 
za l’invito  mandò-  in  quel  giorno  i fuoi  Gentiluomini  a cor- 
teggiarla con  due  fue  Carrozze  , e fi  portò  in  perfona  a det- 
ta Chiefa,  dove  affiftè  alla  Solenne  Meffa , e al  canto  del 
Te  Deum,  in  un  Coretto  fattovi  preparare  daH’Eminen- 
za  Sua,  che  in  fine  invitollo  ad  un  lontuofo  Banchetto  di 
cinquanta  quattro  coperti,  a cui  intervennero  diverfi  Mini- 
ftri  di  Principi  Stranieri,  tutti  li  Prelati  Milanefi,cd  al- 
tri Cavalieri  di  qualità,  dati  ancora  la  lera  i pubblici  legni 
d’allegrezza  colle  già  dette  illuminazioni , 

Penlàva  in  tanto  la  mente  fublime  del  Sommo  Ponte- 
fice a chi  doveffe  conferire  la  Chiefa  di  Milano,;  ma  volle 
lo  Spirito  Santo  con  maniera  non  penetrata  dagfi  Uomini 
tutta  riffervarne  a sè  l’elezione,  poiché  intereffatafi  la  Reai 
Corte  di  Vienna  con  replicate  rapprefentazioni  latte  fare 


al  Santifsimo  Pddìre  per  mezzo  del  fuo  Minierò,  acciò  reie- 
zione cadefle  in  un  Soggetto  veramente  Patrizio  Milanele, 
intorno  al  qual  punto  aveva  il  Sig.  Marchefe  Ambafciadore 
fatto  ufo  di  più- documenti  trafmefsigli  da  quefla  Città,  fu 
indotto  il  fanto  zelo  di  Sua  Beatitudine  a volgere  gli  occhj 
fopra  Soggetto  diveiTo  da  quello,  a cui  con  giulUrsimo  con- 
cetto del  merito  li  aveva  forfè ^da  principio  indirizzati,  ed 
abbandonato  l’umano  confìglio  per  feguire  unicamente  l’in- 
ipirazione  del  Cielo,  ha  la  Santità  Sua  rinnovato  a noflro 
beneficio  l’ antico  flile  dei  primi  Secoli  della  Chiefa  collo 
fcieglierne  dal  grembo  della  medéfima  il  Pafiore . Infor- 
mata dunque  della  follecita  Paftorale  vigilanza  di  Monfi- 
gnor  'Don  Giufeppe-Pozzobonelli  Vicario  Generale  Capi- 
tolare , e che  in  elTo  concorrevano  ancora  le  qualità  tutte 
richierte  dalla  Reai  Corte , è deliderate  da  quefla  Metro- 
poli, lo  elefie  in  Arcivefcoyo,  decorando  così  non  folamen- 
le  lui,  ma  lo  flelTo  Capitolo,  a cui  doppiamente  precedeva, 
e come  fuo  Arciprete , e come  Vicario  ; poiché  fembra , 
che  la  flcfla  Capitolar  elezione  in  Vicario  Generale  prepa- 
rato abbia  al  novello  Eletto  la  via  per  afcendere  alla  fublime 
Cattedra  Milanelè,,e  farà  certamente  d’eterna  gloria  per 
quel  nobilifsimo  Ceto  il  poter  annoverare  nei  fafti  fuoi  di 
tempo  in  tempo  efaltato  a reggere  il  Pafiorale  Ambrogia- 
nojche  tanto  d’autorità  colla  dottrina,  e con  i cofiumi  ha 
in  tutto  il  Mondo  acquiflato , alcuno  di  quelli  nutriti , ed 
educati  per  così  dire  col  purifsirao  latte  dell’ ottime  infti- 
tuzioni  di  quella  Chiefa  . 

La  Pontificia  determinazione  fu  tofto  con  Viglietto 
della  Segretaria  di  Stato  in  data  de’ 14.  Giugno  1743.  nelle 
forme  folite  partecipata  al  Sig.  Marchele  Ambafciadore, 
e da  quello  alla  Città  colla  fpedizione  di  un  Corriero  . 

Giunfe  in  Milano  l’avvifo  nei  primi  folenni  Velperi 
dei  Santi  Gervalo , e Protalio  Protettori  della  Città,  per 
fare  più  lieto  quel  dì  fellivo . Lodarono  tutti  la  Divina 
Provvidenza  in  quella  del  Sommo  Pontefice,  e conobbero 
chiaramente,  che  guidato  aveva  Dio  il  penfiero  della  San- 
tità Sua  fopra  quel  raguardevole  Soggetto,  nato,  e infli- 
tuito  per  l’Ecclefiallico  Governo , ed  acclamandolo , con- 
feffarono  eflere  egli  un^degnifiimo  Capo  di  quella  Chielà 
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con  univerfaic  allegrezza  di  vederlo  così  per  diverfi  gradi 
elairato , come  dalla  l'ua  prima  età  fu  diilinto  nelle  varie 
Cariche  da  lui  fbftenute  con  ammirabile  decoro,  e gravità, 
cd  iniieme  con  foave  affabilità , e dolcezza  . 

Appena  terminata  la  Procefsione  da  lui  fatta  in  Domo, 
come  già  fì  è detto,  quell’ llluffriffimo,  e Reverendifsimo 
Capitolo  gli  pafsò  , prima  , che  uiciffe  dalla  Chiefa  , tene- 
rifsime  congratulazioni  nell’atto,  che  riceveva  parimenti 
quelle  di  molti  Cavalieri  flati  prefenti  alla  fuddetta  fun- 
zione, e corfe  a dare  le  grazie  all’ Altifsimo  coll’Inno 
TeDeum  cantato  in  Muflca,  come  fegul  al  momento  della 
fparfà  nuova,  ancora  in  diverfè  Parrochiali  della  Città. 

Si  appefero  toflo  fra  il  fuono  feftevole  di  Timpani,  e Trom- 
be le  Armi  del  fuo  antichifsimo  Calato  fòpra  la  Porta  dell’ 
Arcivefcovile  Palazzo,  coraparfb  alla  fera  illuminato  in 
ogni  parte  con  grande  numero  di  Torchie,e  furono  pure 
illuminate  le  Cale  delli  Cavalieri  Parenti , e fpecialmente 
quelle  del  Sig.  Marchefe  Fratello,  e del  Sig.  Marchefe  Don 
Gregorio  Vercellino  Maria  Vifconti  Cognato , come  Ma- 
rito della  Signora  Marchefa  Donna  Innocenza  Sorella  di 
Monfìgnore  Arcivefcovo  , e Dama,  a cui  per  la  pietà,  e per 
tante  lue  prerogative  è dovuto  ogni  offequio , e quell’  ap- 
plaulb,  che  generalmente  le  viene  fatto.  Si  fuonarono  alla 
diltefa  per  lo  fpazio  di  un’ora  tutte  le  Campane  della  vada 
Metropoli , e li  videro  in  diverfe  Piazze  molti  fuochi  di 
gioja  ; 11  udirono  da  per  tutto  anche  in  bocca  dei  fanciulli 
gli  encomi , e le  acclamazioni  dell’  Eletto  Arcivefcovo  . > 

Sapeva!!  effer  egli  dilcendente  da  una  delle  qua- 
rantotto famiglie  inllno  del  lofo.  negli  antichi  falli  Mi- 
lanell  annoverate  tra  le  più  llìullri  , comprefa  anche», 
nelle  teentafei  più  ragguardevoli,  che  coll’ Arcivefcovo 
efercivano  già  lo  fpirituale,e  temporale  dominio,  e de- 
fcritta  nella  matricola  di  quelle,  che  come  nobili,  e anti-*^^ 
che  erano  ammelTe  alle  dignità  di  quella  Chielà  : famiglia 
feconda  di  Soggetti  con  molta  gloria  lempre  legnalatili  ^ 
egualmente  nelle  Cariche  Politiche  , Militari , ed  Eccle- 
lialliche , laonde  aveva  ben  giullo  fondamento  la  pubblica 
afpettazione  di  ammirare  tutte  nel  nuovo  Eletto  accop- 
piate le  rare  doti  dei,  nobilifsimi  Tuoi  Antenati . 

c 


Ed 
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Ed  in  vero , £e  fì  ponga  Tocchio  fopra  le  diverfe  Storie 
di  Milano,  fì  prefentaranno  tra  gli  altri  famofì  Pozzobonelli 
due  Guerenzj,  uno,  che  fra  i trentacinque  Nobili  Reggitori 
della  Repubblica  nell’anno  1 1 19.  fbfcrifle  il  Privilegio  d’im- 
munità dato  al  Monaftero  di  San  Giacopo  di  Pontida,a  pre- 
ghiere di  San  Bernardo , che  vi  dimorava  ; l’altro  nel  1150. 
Reggitore  ancor  efTo,  e Valvafore;  E quel  Manfredo,  nel  di 
cui  Confolato  del  1172.  furono  sbanditi  gli  Scifmatici  da 
queffaCittà,e  la  medefima  munita  di  nuove  mura, e flatuti. 

S’incontreranno  nel  Secolo  feguente  li  due  Confoli 
della  Patria  Uberto  , e Guidone  ; Guiffredo  uno  dei  due 
Giudici  eletti  per  la  dichiarazione  de’ danni  in  guerra  fof- 
ferti  da’  Lodigiani  ; e Beriolo  , fra  li  prudenti  Patrizj , che 
Babilirono  la  pace  , detta  di  Santo  Ambrogio  ; nel  1314. 
Gabbrio  Podeftà, e Capitano  di  Bergamo,  Giovanni  Matteo, 
Taddeo , e Gabbriele  Decurioni  fpediti  dei  1340.  Araba- 
iciadori  al  Sommo  Pontefice  , da  cui  riportarono  a que- 
Ba  Città  TalToluzione  dalle  cenfure;  Gabbriolo  nel  1 385. 
uno  dei  fei  Signori  della  Camera  Ducale  ; E Tommafolo , 
Steffano,  Gabbrietto,e  Giacobolo,  nomati  fra  li  novecento, 
che  nel  1 388.  formavano  il  Configlio  Generale  . 

Al  Secolo  fuccefllvo  compariranno  Gioannolo , Gab- 
brietto  , e Giacopo  fatti  Correttori  del  Cenfo  ; Toramalb 
fra  dodici  per  ogni  Porta , che  rapprefentavano  detto  Ge- 
nerale Configlio  ; Gioannino  famigliare  del  Duca  Gio.  Ma- 
ria , a lui  sì  caro  , che  gli  diè  la  facoltà  di  deputare  due  Uffi- 
ciali nell’ Ufficio  delle  Vittovaglie  ; Marco  , quale  co’ Tor- 
riani , e Cafati  fcacciò  il  Malatefta  da  Milano  , e fatto  Po. 
dellà  della  Città  , e Vefcovado  di  Como , fu  premiato  col 
dono  dell’  Ufficio  de’  Pefi  , e delle  Mifure  ; Francefco  uno 
dei  dodici  per  Porta  , e de’  fei  della  Camera  come  fopra  ; 
Giovanni  Cafiellano  del  Cafiello  di  Cafale  Santo  Eralio  ; 
Marco  Capitano  della  Città,  e Cittadella  di  Pavia  Sinifi 
calco  della  DuchelTa  di  Milano  Maria  di  Savoja  ; Lantelmo 
uno  dei  Reggitori  della  Repubblica  Milanefe  ; Giovanni , 
Francefco , e Lanzellotto  fra  li  cento  cinquanta  Nobili , che 
giurarono  fedeltà  al  Primogenito  del  Duca  Galeazzo  Alaria 
Sforza  ; e Antonio  Squadrerio  Ducale  d’Arrai . 

PaiTandopiù  oltre  fi  leggeranno  nel  Secolo  decimo  fe- 

fio, 


flo,e  feguenre , Giovanni-,:  che  ottenne  dalli  Duca^di  Mi^ 
lano  grandi  (fi  mi  Privilegi,  ed  efcnzioni  Giovanni’Qiacopo 
da  Francelco  I.  Re  di  Francia  eletto  Quellore  fìehMagi- 
llrato  Ordinario  , cui  confermò  tutti  li  Privilegj''ottenuti 
da’  Tuoi  Maggiori  ; Gio.  Battilla  ammelTo  alle  Giudicature; 
c altre  cariche  Patrizie  ; e dalli  GoveTnatòri  delIb  Staro  de^ 
legato  più  volte  in  riguardcvoli  affari  ;i  Francelco  Dotrò'r 
Collegiato  , e Vicario  di  Provvillone^  dal  Rè 'Filippo  IV. 
delle- Spagne  Ipedito  alla  Dieta  di  Ratisbona  per  l’elezione 
del  Re  de’ Romani , e per  graviffìmi  affari  di  quello  Stato  , 
indi  chiamato  alla  Corte  colla  carica  di  Reggente -nel  Con- 
feglio  Supremo  d’Italia  ; Giovanni  Marchelè  d^Arluno  ,ie 
Compadrone  del  Feudo  di  Tizengo  , dei  Seffanfa  Decurio^ 
ni  di  quella  Città  , dalla  fi  ella  , e dalli  Governatori  di  Mi* 
lano  impiegato  nelle-^Giudicature , delegazioni , e negozj 
della  maggiore  importanza,  cui  dalla  munificenza  dei  Mor 
narchi  Aullriaci  fu  donato  il  titolo  di  Marchele , e la_. 
ragione  di  pelcare  li  Pefci , Argento  , e Oro  in  tutto  il  Fiu^ 
me  Ticino;  Camillo  Capitano  d’infanterìa,  poi  di  Corazze 
negli  Elèrciti  di  S.  M.  C.  di  Cattalogna , e Fiandra  ; Final- 
mente il  Marchelè  Francefco  Dottor  Collegiato , e Que- 
Pore  in  detto  Magi  Arato  Ordinario , che  unito  in  matri- 
monio colla  Nobililìima  Dama  Signora  Marchela  Donna_. 
Camilla  Dardanona  fu  Padre  felice  di  Monlignore  Don 
Giulèppe  araatiffimo  noflro  Arcivelcovo , e del  Sig.  Mar- 
chefe  Don  Girolarno  Fratello  Primogenito  , ainendue  chia^ 
riffìmi  lumi  della  Patria  . ' ' 

Verranno  parimenti  all’  incontro  quei , che  Ibffennefo 
le  dignità  Ecclellalliche , come  Bernardo  Arciprete  della 
•Bafilica  di  San  Gio.  Battilla  di  Monza  del  1233.,  tempo , in 
cui  erano  a quella  infigne  Chiefa  fòttopofti  molti  Feudi , ai 
quali  egli  diede  gli  Statuti , ed  ai  Frati  Umiliati  la  licenza 
di  fabbricare  in  detto  Borgo  la  Chielà  di  Sant’Agata  , ora  di 
Santa  Maria  in  Corrobiolo  , venuta  poi  in  potere  dei  Padri 
Barnabiti.  Ambrogio  nel  1248.  Canonico  Ordinario  di 
quella  Metropolitana , ed  un  altro  Bernardo  del  1 305.  anch’ 
egli  Ordinario  , e Canonico  di  Santa  Tecla  ; Giacopo  nei 
1475.  dell’ Ordine  Certofino,  venerabile  non  meno  per 
/ , c 2 pietà. 


pietà  );chc'p'er 'dòttriria  , il  quale  illuflrò  colle  Tue  note  il 
libro  di)Sao  Giovanni  Grifollomo  : de  lapfi  bominis  repa- 
ratioiieh'kjUì^i , che  del  i486,  fu  Commendatore  delio  Spe- 
dale  di.Santo  Antonio  fui  Monte  Efquilino  in  Roma.  Un 
altro  Giacopo  Religiofo  Domenicano  allo  fìeflb  Secolo  , il 
quale  confegnata  la  propria  vita  per  la  Santa  Fede  nella  pre- 
dicazione Evangelica' fra  gl’infedeli  , meritò  il  titolo  di 
Martire'f Fdi  Beato  . Abati  nell’  Ordine  Ciftercienfe  Gio; 
Battila  del  1503.,  è negli  ultimi  tempi  Gio.  Maria . Fra 
Michele  da  Milano  celebre  negli  Annali  dei  Cappucinì , che 
nel  1632.  il  efpofo  alla  cura  degli  Appeftati  nel  Lazzeretto 
di  queft^iMetropoIi , ed  eletto  Pro-Prefidente  del  Tribu- 
nale della  Sanità , vi  compì  tutti  gli  uffici  P/h  caritatevoli , 
e pericolofi  nell’  amminiflrazione  dei  Santi  Sagramenti , c 
nell’  affiUenza  agl’  Infermi  , finché  alTalito  ancor  elfo  dai 
male  , refe  l’Anima  a Dio  nel  giorno  , e ora  , che  aveva  pre- 
detto Nella  Corre  di  Roma  Monfignor  Camillo  Referen- 
dario dell’  una  , e l’altra  Segnatura , dopo  molti  diflinti  im- 
pieghi morto  l’anno  1636.  Governatore  della  Città  di  Spo- 
leti , molto  lodato  per  la  grande  fua  liberalità  verfo  i Povev 
ri  ; Il  Padre  Domenico  Maria  dell’Ordine  de’  Predicatori  ; 
che  pure  in  quella  Corte  meritò  d’efTere  fatto  Maelfro  del 
Sagro  Palazzo  nel  1681.  dalla  fanta  memoria  di  Papalnno^ 
cenzo  XI.  Il  Padre  Gio.  Claudio  finalmente  Cherico  Re* 
golare  di  San  Paolo  Prepoflo  dei  Collegi  di  Roma , e di 
Milano  5 e Vifìtatore  Generale  , che  dall’  Opere  Teologiche 
date  in  luce  a’nofiri  giorni  fi  é meritato  gli  applaufi  fatti 
alla  grande  di  lui  dottrina  . 

>.  A tutto  ciò  potrebbe  aggiungerfi  quel  moltifsimo  di 
più  che  rimarcano  li  regifiri  della  Città,  del  Collegio  de’ 
Signori  Conti  e Cavalieri,  e dell’ Archivio  dell’antichifi 
firaa  Cafa  Pozzobonelli,  ma  bafia  per  tutto  l’accennare,  che 
il  noflro  Pubblico,  e li  rifpettivi  Principi,  che  lo  fignoreg- 
giarono  , ebbero  ferripre  in  grande  confiderazione,  e fiima 
quefta  chiarifsimaFamiglia,  con  cui  fi  fono  di  continuo  le 
più  illuftri  , e cofpicue  fatto  pregio  di  contrarre  pa- 
rentela , come  vedefi  dalle  Storie  della  Patria,  dalli  Di- 
ploma, lapidi,  e pubblici  documenti,  pieni  di  titoli' no- 
. - bili , 


itili  \ c decorofl  , feconda  la  diverfitX  de’ tempi  i 

Non  folamente  però  erano  prefenti  alla  Città  tutts» 
i dipinti  pregi  degli  Antenati  di  Monfìgnore  novo  Eletto, 
nia  fì  acclamarono  ancora  i proprj  particolarifsimiiuoi  me- 
riti, avendo  egli  Tempre  dato  un  gran  faggio  delle  rare  doti 
del  fuo  bell’ animo  . 

Rammeraorofsi  rapplicazione  di'  Monfìgnore  Arcw 
•vefcovo  agli  ftudj  infìn  dalla  fua  faneiuUefca  età  in  quello, 
Collegio  dei  Nobili  , dove  fatto  Principe  di  quell’ Acade-f 
mia,,  felicemente  corriipondendo  allòottima  inftituzion^. 
dei  Padri , apprelè  non  {blamente  i principi  delle  Scienze, 
che 'incefìàn temente  ha 'poi  coltivate,  ma  di  quelle  Crillia- 
ne  Virtù,  che  a pubblica  edificazione  ha  fatto,  rifplendere 
in  tutte  le  fue  azioni  Si  difiTe,  che  dorato,  egli'd’una  mira- 
bile felicità  d’ingegno  inibrieve  fpazio  di  tempo  li  è fpe- 
dito  dalla  occupazione  della  lingua  Latina,  e della  Greca, 
ed  elèrcitato  colla  continua  lezione  degli  antichi  Scritto- 
ri , e colla  di  loro  imitazione  ancora  nella  fua  prima  gio- 
ventù candidamente  fcriveva,  a fegno.  di  eflere  in  ogni 
fuo^fcritto  ammirata  colla  purità  della  lingua  la  Ibdezza 
dei  fentimenti  , e la  grazia  di  efprimerli  , mafsime  nei 
poetici  componimenti,  più  volte  dà  Jui  recitati  nell’Arca^ 
dia  radunata  allora  nel  Giardino  di  Sua  Eccellenza  il 
Sig.  Conte  Don  Carlo  Pertufati  Intimo  Confìgliere  di 
Stato  di  Sua  Maeflà  , Reggente  nel  Supremo  Confìglia 
d’Italia  in  Vienna,  Prefidente  di  quello  Eccellentiflima 
Senato , amico  non  meno , che  promotore  delle  belle  Let- 
tere , ed  Arti  : che  in 'Roma  acquifìolli  una  mafiima_, 
fìima  tra  gli  Uomini  più  qualificati,  e dotti , coi  quali  fre- 
quentemente converfava  nella  dimora  fattavi  nel  1725., 
che  ritornato  poi  alla  Patria , li  applicò  alli  fìudj  dei  Sagri 
Canoni,  e delle  leggi,  nei  quali  riportata  la  laurea  nell’  Uni-, 
veriità.di  Pavia  , fu  per  la  nobiltà  dei  natali  aferitto  al  Col- 
legio de’  Signori  Giudici , Conti  , e Cavalieri , e dato  il  no- 
me alla  fagra  Milizia  in  quella  Metropolitana  continuamen- 
te intento  alla  lezione  della  Storia  della  Chielà  , dei  Santi 
Padri , e dei  Concili  predo  fi  vide  in  lui  una  profonda  no- 
tizia di  tutta  rEcclefìallica  antichità,  unita  alla  più  fan:^ 

. ipecù- 


ipeculativa,  e morale  ; onde  tra  ì primi  Tuoi  impieghi  fu 
deputato  agli  ftudj  del  Seminario , e Conlervatore  della 
famofa  Bibblioteca  Ambrogiana  : che  la  gravità  degli  elem- 
plari  fuoi  coldumi  chiamollo  in  apprelTo  agli  altri  Ufficj  di 
Prefetto  del  Clero  Urbano,  di.Vilitatore  della  Diocefi , c 
di  Vicario  delle  Monache  in  Città  , indi  pafTato  alia  dignità 
di  Decano  del  fuo  Capitolo  afeefe  à quella  di  Arciprete, 
eletto  già  nella  Sede  vacante  in  Vicario  Generale  Capitola- 
re, cariche  tutte  , efercizj , e fludj , da  cui  falirono  tanti 
Arcivefeovi  di  Milano  fatti  celebri  al  Mondo  nel  maneggio 
delle  cofe  più  grandi  della  Chiefa  univerfale 

Del  Sig.  Marchefe  Don  Girolamo  Fratello  poi  dice- 
vafì  , aver  elfo  tutte  quelle  parti , che  poflono  formare  un 
perfetto  [Cavaliere  verlb  la  Patria  , e verfb  i Cittadini, 
mai  non  ftanco  di  giovare  o col  configlio , o coll’opera, 
come  in  fatti  , dopo  che  da  più  anni  fu  aferitto  al  Decurio- 
nato,  non  può  rammemorarli  in  tempo  di  guerra,  o di  pace, 
alcuna  grave  incombenza  di  pubblico  interèfTe  , quale  non 
lia  fiata  appoggiata  alla  di  lui  attività , e faviezza . 

Nei  tempi  difficiliflìmi  delle  notorie  ultime  invafìoni 
dimoflrò  egli  quanta  foffe  la  fua  prudenza  nella  continua 
trattazione  co’Primarj  Ulhciali  delle  Armate  , e usò  tanta 
vigilanza  , e follecitudine  pel  provvedimento  di  tutto  il  bi- 
fognevole  alle  Truppe  introdotte  nella  Città  , che  alla  fàg- 
gia  di  lui  condotta  in  gran  parte  fu  attribuito  relTerfi  impe- 
diti quei  difordini , che  dalla  confufione  in  limili  accidenti 
potevano  venire  cagionati . 

Sul  finire  del  1738.  fu  comprefo  fra  i Patrizj  delegati 
dalla  Città  a ralTegnare  in  Mantova  li  dovuti  omaggi  all’ 
Augufiilfima  noflra  Regina  allora  Arciduchelfa  d’Auiìria  , 
c Gran-DuchelTa  di  Tofeana  , e al  Reai  fuo  Spofo  , e rellò 
in  apprelTo  prefcelto  dal  Governo  per  AppofiTentadore  Mag- 
giore a far  preparare  il  convenevole  alloggio  alla  Reai  Cor- 
te dei  Principi  . 

Efercì  nel  1740.  in  modo  non  mai  baflàntemente  Ioda- 
to la  Giudicatura  delle  Strade  a lui  per  quella  Città  oppor- 
tunamente appoggiata.  Si  didinle  nel  1741.,  nel  quale  eb- 
be.quello  Pubblico  il  gran  contento  di  predare  all’ Augu- 
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iliflìma  Sovrana  poco  prima  falita  di  Regio  Trono  il  giara* 
.mento  di  fedeltà , accompagnato  da  fcilofe  dimòflfazioni , 
c dalle  pubbliche  preghiere  in  rendimento  di  grazie  a Dio, 
■che  coniblò  quelli  Popoli  col  nafcimento  di  un  Piincipé 
Arciduca,  in  cui  ripofa  l’allegrezza,  e ia  fpcranzai pubbli- 
ca . Furono  in  quell’anno  date  divcrle  provvidenze  dal  Ge^- 
ncrale  Conliglio,  e dal  Sig-Vicario  di  Provviiìonc  Don 
Paolo  De  la  Silva,  Cavaliere  perfettamente  ornato  delle  piià 
fode  icienze,  che  fecondando  l’amore,  e fedeltà  di  quella 
Metropoli  palesò  la  Ibmma  fua  prontezza  al  fervigio  delia 
Maellà  Sua;  reftarono  a quelle  deputati  qualificati  Cava- 
lieri , cd  in  tutte  il  Sig.  Marchefe  Don  Girolamo  impegnò 
il  fervorolb  fuo  zelo , di  cui  dà  continue  prove  anche  nelle 
contingenze  prelenti,  come  lèmpre  ha  fatto  in  divede  dele- 
gazioni avute  e dalla  Città , e dal  Governo . 

Alle  private  congratulazioni,  e ai  panegirici,  che  ogn* 
uno  faceva  al  nobililfimo  Calato  per  li  tanti  rammemorati 
fuoi  pregi  antichi , e recenti  y fuccederono  i pubblici  con- 
trafegni  d’un  pieno  conofeimento  della  Divina  Beneficenza 
nel  preziolb  dono  da  lei  fatto  a quella  Chielà , tollo  che 
diede  Monllgnor  Arcivefeovo  alla  Città  la  formale  notizia 
della. fua  Elezione  con  lettera  piena,  di  tencrilTimi  affetti-, 
cd  invitò  con  altra  fua  Pallorale  tutto  il  Clero,  e il  Popolo 
ad  implorargli  la  Divina  alfillenza  per  il  buon  governo , 
come  da  quelle  del  tenor  leguente  ; 

ed  EeeJ*'*  Sig/'  Sig/'  Fadroni  Col/’* 

La  fomma  clemenza , che  la  Santità  di  Noflro  Signore 
fi  è degnata  di  ufar  meco  con  desinarmi  al  rag- 
guardevole Arcivefeovadù  di  qtiefla  Metropoli  mi  forpende  di 
maniera , che  non  trovo  termini , c1:>e  vagliano  ad  efprimere 
alle  EE.  VVl  la  confufìoné , che  provo  nel  dovermi  preferir 
tare  alle  medefime  riveflito  di  un  carattere  tanto  fuperio- 
re  ad  ogni  mio  merito . Confìderando  pero  le  infigni  pre^- 
rogative , di  cui  vanno  adorni  tutti  i Soggetti , che  com^ 
pongono  queflo  Generale  Confìglio , e (ingolarmente  la  bontà  i 
€ gentilezza , che  tante  volte  ha  Jjyerhtientata  la  mia  Caf a, 
mi  fo  animo  ad  efer citare  il  prefentè  atto  di  ojfequio  con 

parti- 
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partici'par  loro  una  tal  mia  elezione , fperando  di  ripor- 
tarne il  benigno  gradimento  delf  EE.  e di  rawifarlo 
nelle  occafioniy  che  de  fiderò  ardentemente  d impiegarmi  in 
fervirle  , come  farò  fempre  mia  particolare  attenzione , e 
gloria  d incontrare  tutte  le  loro  foddisfazioni , • Così  avrò 
il  contento  di  potermi  far  conofcere  per  una  parte  vero 
figlio , e Concittadino , e per  l'altra  affezionatijfimo  Padre  y 
è Paftore . Refla , che  lEE.  W.  fi  compiacciano  di  aju- 
tare  là  mia  fiacchezza  colla  efficacia  delle  loro  Orazioni , 
in  virtù  delle  quali  mi  giova  fperare  , che  men  gravofo 
mi  riufcirà  il  pefo  del  governo  di  quefia  gì'an  Diocefì. 
E co  più  vivi  fentimenti  di  tenerezza  mi  dò  l'onore  di 
frotefiarmi 

Deir  EE.  Jn^.  Milano  19.  Giugno  1745. 

Firmat.  Divg\  edObhligr'° Serr^ vero:z  Giufcppe  Pozzobonelli 
eletto  ^rcivefcovo , 

^ tergo  . ^gl'  Illuflriffimi , ed  Eccellentiffimi  Signori 
Signori  Padroni  Cokndiffimi  li  Signori  Vicario  di  Provvifio- 
ne,  e Sejfanta  Decurioni  dell' Eccellentiffima  Città  di’Milana. 

JOSEPH  PUTEOBONELlÙs 

J.  C.  C.fudrchipresbyter  Ecclefìec  Metropol. , CuritìC  Hrchiepifc. 
Mediol. , Sede  vacante , Vicarius  Generalis  Capitularis , 

S.  Mediol.  Ecclefiee  udrchiepifcopus  eleóhis . 

IL  mìfericordiofiffimo  Iddio  Signor  Noflro , il  quale  verfo 
tutti  è ricco  nei  fuoi  doni  , e Santo  nelle  fue  opera- 
zioniyha  voluto  tifare  verfo  di  Noi  un  tratto  fpecialiffimo 
di  fua  adorabili ffima  Provvidenza  y movendo  la  mente  del 
fuo  Vicario  ini  erra  ad  innalzarci  al  Grado  di  Arcivefcovo 
di  quefia  noti  mena  ampia , che  inclita , e nobiliffima  Chiefa, 
della  quale  dopo  la  morte  della  eh.  tnem.  del  Sig.  Cardinale 
^reivefeovo  Stampa  ne  abbiamo  avuto  l'interinale  gover- 
no . Noi  però , che  alla  notizia  recataci  di  una  tanta  Di- 
gnità, da  cui  nera  lontano  ogiii  noflro  penfier&yci  fiamo 
fentiti  ricolmare  tutto  I animo  di  un  fagro  timore  , nel 
vederci  addoffiato  alle  deboli  noflre  forze  un  pefo  tanto 
grave  , non  poffiamo  far  altro  , che  alzare  al  Cielo  e gli 
occhi , e gli  affetti  noflri , ed  umiliando  lo  fpirito  tutto 

alle 


alle  Divine  mif&rioorcUofìffime  difpofìztoni , con  un  perfetto 
fa^rifizio  della  noflra  alla  Divina  volontà  rivolgerci  a?icbs 
a Voi , 0 Dilettiffimi , aceioechè  unitamente  a Noi , con  reli» 
giofa  gratitudine  ne  diate  Gloria  a Dio , e colle  incejfaìiti 
voflre  Orazioni  ci  imploriate  da  lui , da  cui  ogni  bene  de- 
riva , quel  vigore , che  richiede  que/io  incarico  , ed  in  quefto 
modo  fi  foUevi  ^ animo  noflro  ondeggiante  alla  .confidenza 
non  di  Noi  , ma  di  chi  opera  in  Noi . ^ quefia  effetto 
aduìique  ordiniamo  e comandiamo 

Che  Sabbato  profftmo  32.  del  corr citte  alle  ore  33.  nelle 
Chiefe  Secolari  y e Regolari  y anche  delle  Monache  di  quefia 
Città  dehbanfi  f \ionare  tutte  le  Campane  per  un  ora  intie- 
ra , cominciando  dal  fegno , che  fi  darà  nella  Metropolitana , 
Il  medefimo  fuono  fi  farà  nelle  altre  due  fere  feguenti; 
e di  più  y fecondo  la  difpofizmie  del  Ceremoniale  nofiro , 
nei  due  giorni  feguenti  fi  darà  il  fegno  degli  Uffizj  Di- 
vini col  fuono  doppio  d^lk  Campane  ; come  ne''  giorni 
Fefiivi . 

Che  la  mattina  della  Domenica  feguente  33.  del  cor» 
rente  nella  Chiefa  Metropolitana  , e nelle  Collegiate  deb» 
bafi  cantare  la  Meffa  prò  gratiarum  a^Hone  , coU'  Inno 
TeDeum . 

Che  Martedì  immediatamente  feguente  del  cor- 
rente alle  ore  12.  fiano  in  Duomo  le  Confraternite , e Inno 
€ l'altro  Clero , per  accompagnare  la  Procefftone  Solenne , 
che  d'indi  fi  farà  all'  Infigne  Collegiata  di  Santo  Ambro- 
gio. y e per  la  firada  fi  dovrà  cwitare  l'Inno  TeDeum , il 
Cantico  Benedi6lus  Dominus  Deus  Ifraèl , ed  il  Salmo  Bea* 
tus  vir , qui  timer  Dominura  ; E nella  fleffa  Collegiata 
fi  canteranno  le  Litanìe  de'  Santi , alle  citali  dovrà  l'uno , 
e l'altro  Clero  filare  prefente  fina  alla  fine . 

Che  ciafeun  Sacerdote  di  quella  Città  y e Dioce fi  y dopo 
la  promulgazione  y 0 ricevuta  della  prefente  lettera  y debba 
per  otto  giorni  aggiungere  nelle  Meffe  anche  Conventuali 
la  Colletta  prò  gratiarum  a6Ì:ione. 

Che  nei  Monafierj  delle  Monache  debbafi  per  una.  volta 
cantare  l'Inno  TeDeum . 

Che  ogni  Fropofio , ovvero  altro  Capo  delle  Chiefe  Col- 
legiate , ed  ogni  Parroco  nella  JJtiocefi.  faccia  col  fuo  Clero  ^ 
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r Fopoh\Htna  Procéffione  a qualche  Cbiefa  ‘ di  particolàre 
divozione  y cantando  per  la  flrada  Unno  TeDeaiii , /7  Can- 
fico  Benediétus  Domina s , ed  il  Salmo  vir,,  come 

fop7'a.  ... 

Cbe  ogni  Vicario  Foraneo , ricevuta  che  averà  la  pre- 
fente  lettera  y faccia  efeguir e quanto  fi  è di  fopra  ordmato. 

Per  tilt  imo  efortiamo  tutti  J Fedeli  di  quefla  Città 
ad  intervenire  nel  fuddetto  giorno  di  Martedì  li  25.  del 
corrente  in  quefia  Metropolitana , per  indi  accompagnare 
la  Proce ffione  Solenne , a fine  di  rendere  al  Signor  Iddio 
ie  più  cQpiofe  grazie';  aggiungendo  anche  altri  atti  di  Cri- 
fliana  pietà  per  implorare  a Floi  dal  Divino  Spirito  quei 
lumi  y ed  ajuti  y che  faranno  neceffarj  a ben  amminiftrare  j 
e reggere  quefia  Santa  Chic  fa  Milane fe  » 

, DallMrcivefàovddo  di  Milano  19.  Giugno  1743. 

; jÒSFPH  PUTEOBONELLUS  Vie.  Gen.  Capititi  y 
' ■*  yircbiepifcopus  elelhis . ^ 

C ' \ CTi  B'azetta  Can.  Ord.  Canctll.  <tArChiepìfc‘ 

t)  , '-U  -.  ^ 

Ordinò  alli  20.'Giugno  iLGenerale.Confeglio  di  ren* 
dere  umiliflìme  grazie  a Dio,  ed  a Sua  Santità  ; di  icrivepé 
^gli  Eminentiffimi  Gomprotettore  , e Palatini , ed  a Mon- 
signor Conte  di  Thun ’Promiliiftro, quanta  ila  lobbligazio* 
ne,  che  loro  profelTa  quella  Metropoli  per  aver  elìi  con 
eftrema  finezza  contribuito  all’ adempimento  delli  pubblici 
defiderjf»  di  pallate  all’ eletto  Monfìgnor  Arcivefeovo  li 
dovutivUflScj.di  congratulazione,  amore  , ed  olTequiOj'c  di 
pài  elafe  con  folenne  maniera  i’univerlàle  allegrezza..  Diede 
ìubitb  ih'Tribunale  di  Prowilione  quanto  alle  prime  parti 
le  folite  dilpolizioni  ; rilpettoVpòi  all’  ultima  del  compli- 
mento da  farli  a Monfìgnor  novo  Eletto;  calò  da  più  Secoli 
non  ^lyvenuto , delegò  li  Signori  Vicario  di  Pfovvilione 
Marchelè  Don. Galeazzo  Bollo,  Cpntc'^ Don  Uberto  Maria 
del  l’Orto,  Conte  Don  Cariò  Litta,  e Marchefe  Don  Giu* 
Jio  Or.lini  de  Roma , tutti  del  corpo  dello  llefìb  Tribunale, 
e de’ Signori  Seilànta  Decurioni.  Andarono  quelli  ii  gior*- 
fio\pprefi'o  alla  Gala  Pozzobonelli,  e^premefiTa  in  poca  di- 
sianza Saiubaiciaia  per  mezzo* di  ano  delii  due  Portieri,  che 
. i ^ ' o prece- 
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precedevano,  allo  fniontare  delia  Carrozza  prefTo  il  Quarto 
terreno,!]  prefeniò  Mon^gnor  Arcivelcovo  in  abito  corto 
con  mantello  a riceverli  alla  porta  della  Sala,  che  mette  lui 
Porirco  del  Cortile,  ed  accoltili  con  llngolare  iinezza,"paf- 
fata  un  anticamera,  data  a tutti  la  delira,  gli  introdulle^ 
nella  llanza*  dell’ udienza  , ov’ erano  collocate  ^in  lemicir^ 
colo  cinque  fedié  uniformi'^  Tultirna  deìle  quali  egli  fcellc 
r.pcr  sè  medehnio.  Pollili  a ledere , e coperci-j.-eompi  il , 
Sig.  Vicario  coU’elporre  li  pubblici  lentimenti  di  conteri-  * 
IO,  di  lliraa,  e di  allegrezza  per  una  tanto  fortunata  elezio- 
ne, e trattò  Moqllgnor  eletto  Arcivefcovo  coLtitolo  di  IIlu- 
ilriliimo,  e Rev^erendilTimo  . Rilpole  egli  co  n"^  obbligati  ti 
efpreirioni  di  aggradimento,  11  ima',  ed  affetto,©  usò  co’ 
Signori  Delegati  del  titolo  di  Eccellenze . Terminata  la 
viilta  gli  accompagnò  fuori  della  porta  delia  fala  fuddetta  , 
e quantunque' pregato  a ritirarli,  flette  fui  lìminare  di  quel- 
la lino  alla  partenzardi detti  Signori,  rifaliti  nella  Carrozza 
ivi  lateralmente  appoflata . 

I La'fèra  deTSabbato  22.  fuonarono  tutte  le  Campane 
della  Città , e comparve  ornato  vagamente  con  copia  di 
Torchie,e  fiaccole  il  profpetto  del  Domo,  donde  fi  udiro- 
no i fuoni  di  Trombe,  ed  altri  giulivi  flromenti,  di  tempo 
in  ‘tempo  interrotti  dagli  fpari , e fuochi  di  gioja  ; li  cantò 
la  Domenica  23.  nel  Tempio  medefimo  la  gran  Melfa,'©!* 
folenne  Te  Deiim  in  mufica  coll’intervento  di  tutta  la  No; 
bihà  invitata  dal  Sig.  Marchefe  Don  Girolamo  Pozzobo- 
pelli  , appefa  alla  Porta  principale  in  vaga  forma  dilpofta 
l’.llcrjzione  fegueme  : 
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BENEDICTUS  XIV.  PONTIFEX  MAXIMUS. 
JOSEPH  PUTEOBONELLUM 
. VIRUM  PATRICIUM 
METROPOEITANiE  ECCLESIA  MAGISTRATIBUS 
; ' PRACLARE  FUNCTUM 
UNIliS  VIRTUTIS  COMMENDATIONE 
MEDIOLANENSEM  ARCHIEPISCOPÙm" 

, VETERI  INSTITUTO 
EX  IPSORUM  COLLEGIO  r - 
' ULTRO  LEGIT  ^ 

oj  r - 

- DIGNITATES  ET  CANONICI  ORDINARR 

_ ^ SOLEMNES  GRATIAS.  " ì 1 

{ ■ . ’v  ■ I.  : 

- Dopo  il  pranzo  le  Compagnie  della  Santa  Croce  fi 
videro  in  giro  fu  le  loro  rifpettive  giurilHizioni,  cantando 
il  Te  Deum  fra  il  fuono  di  Timpani , e Trombe  . Fecero 
alla  fera  una  bellillìma  comparfa  le  faftofe  illuminazioni  dell’ 
Arcivefcovile  Palazzo,  di  quello  della  Città,  e Torre’ del 
Comune  , del  Collegio  de’  Signori  Giudici , Conti , e Ca-> 
valieri , e quelle  degli  altri  Palazzi,  e Cale  tutte  della  > 
valla  Metropoli,  ordinate  con  Editto  dell’EccelIentiffimo 
Tribunale  di  Provvilione,  vedutefi  anche  la  lera  apprellb 
efeguite  con  giubilo  , e condifcendenza  univerfale. 

Si  fecero  poi  nelli  giorni  25.,  e 26.  folenni  proceffioni, 
cioè  una  delle  Confraternite,  e di  tutto  il  Clero  all’Inllgne 
Collegiata  di  Sant’ Ambrogio , dove  li  cantarono  le  Litta- 
nìe  de’  Santi , l’altra  del  Corpo  della  Città  col  numerolb 
accompagnamento  delle  Arti , precedute  da’  fuoi  Gonfalo- 
ni , alla  flelTa  Imperiale  Bafilica , pompofamente  abbellita 
da  ricchi  apparati , dove , cantata  la  Iblenne  Meffa , fu  al 

xim- 
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ximKombo  di  una  fcarlca  di  groffi  mortari,  e fcelti  Cori  di 
Mufìca  intonato  l’Inno  di  rendimento  di  grazie  a Dio  per 
le  fue  grandi  beneficenze  . 

Si  efeguirono  d’indi  le  funzioni  delle  Religioni , Col- 
legiate , Parrocchie  Urbane  , e Forenfì  , giuda  l’ordi- 
•nato  nella  citata  Paftoral  lettera  , e le  tant’  altre  difpo- 
dejdi  , tempo  in  tempo  da  varj  Corpi,  e peribne  private, 
che  vollero  manifedare  particolare  dinia,  ed  olTequio  verlò 
l’eletto  Arcivefcovo,  fra  le  quali  a fono  in  Città  celebrate 
quelle  de’ Signori  Propodo,  e Canonici  delTInfi-gne  Col- 
legiata di  San  Giorgio , ove  Monfìgnor  Arcivefcovo  fu 
levato. al  fagro  fonte.  • 

, Dei  RR.  Monaderj  della  Vittabbia,  e dellaiMaddalena 
in  Porta  Ludovica,  dove  rifpettivamente  d trovano  pro- 
felTe  una  Sorella  di  Mondgnor  Arcivefcovo , e due  di  lui 
jNipoti  figlie  della  fuddetta  Signora  Marchefa  Donna  Inno- 
cenza Pozzobonelli  Yifconti . 

r.f  Di  varie  nobili  Congregazioni , alle  quali  va  aferitto 
JMonOgnor  novo  Eletto  , cioè  di  San  Filippo  Neri  nella 
Parrocchiale  de’SS.Gervafo,e  Protafb  à’ Monaci,  dove  pon- 
tificarono quattro. Monfignori  Canonici  Ordinar)  f Di  San 
Francefeo  di  Sales  nella  Chiefa  delle  RR.  MM.  di  quell' 
Ordine  : Di  San  Luigi  Gonzaga  nella  Parrochiale  di  San 
Siivedro,  e di'S^^nta  Tercfa  nella  Chiefa  de’RR.  PP.  Car- 
melitani Scalzi , . i ' 

’ ' Dei  RR.  Oblati  di  San^SepoIcro  ridia  loro  Collegiata: 
Dei  Confratelli-di  San  Rocco  in  P,  O. , e dei  Divoti  al 
Suffragio  deH’Aiiime  dei  Defonti  nella  Chiefa  delli  nuovi 
Sepolcri  deirOfpitale,  funzioni,  che  per  maggior  parte  d 
fono  fatte  con  vago  apparato  delle  rifpettive  Chiefe  , illu- 
minate la  fera  innanzi  nelle  facciate  , e.  nelle  Torri , con_ 
fedod  filoni  di  Timpani , c 'Trombe,  ed  altri  Indromenti, 
col  canto  a fcelti  Cori  di  Mudea  nella  Melfa  Pontificale , 
e Te  Deum  , con  Panegerici,  e Ifcrizioni,  e coll’ intervento 
della  Nobiltà  invitata  ora  dal  Sig,  Marchefe  Don  Girolamo 
Fratello,  ora  dalli  Signori  Vifeonti  Nipoti  di  Monfignoc 
Arcivefcovo  Marchefe  Don  Everardo , e Mondgnor  Don 
Giufeppe,  che  decorofiimenre  fodiene  nella  Metropolitana 


la  Prepófìturale  Dignitàj  Giurpatronato'figuardevole’delr 
antica  nobiliflima  fua  Famiglia.  ■ 

Nella  Diocefì  poi  fi  fono  in  più  luoghi  celebrate' varie 
feftc  con  fimili  decorazioni , e fpecialmente  in  Ariano  Feu- 
do della  Cafa  Pozzòbonelli , ove  que’  Signori  Compòifef 
lori  fi  fegnalarono-con  una  pompa,  cui  fimile  non  fi  è forle 
liiai  veduta  fuori  della  Città , concorfivi  molti  Cavalieri  > 
ed  intervenuto  a fare  la  funzione  Monfignór  Bernardino 
Campi  Vefcovo  di  Bobbio  afiifiito  da  varj  Prepofii,  e Pa^ 
Tochi  del  contorno,  dopo  cui  s’aprì  per  ordine^del  Sig.’Mar- 
ehefe  Feudatario  una  copiofa  Fontana  di  Vino  nel  di  lui 
Palazzo  illuminato  la  fera  da  gran  numero  di  Torchio  den- 
•tro  ,'e  fuori e fecefi  larga  diftrilpuzione  di. pane,  e vino 
a tutto  il  Popolo,  ^ '■  f*' 

- In  Verrnezzo,  ed  in  Pigino,  dove  la  fuddetta  Caia  hà 
larga  tenuta  di  beni  cantarono  coll’intervento  pure  di  molti 
Cavalieri  la  MelTa  Pontificale  nel  primo  luogo  Monfignor 
Propofìo  Vifconti’  afiifiito  dà  altri  tre  Signori  Canonici 
Ordinar) , nel  fecondo  il  Sig.  Propofio  di  Canturio  , e 'fu 
fatta  eguale  illuminazione  ; e difiribuzidne  di  limofìnà'^ 
com’è  ièguìto  anche  in  Tizengo  Cremonefe  , Signorìa 
'della  fiefifa  Cala.  e. 

In  Bufiate,  ove  Pontificò  Monfignor  Propofio  Vifidit- 
ti  con  tre  de’ Signori  Canonici  Ordinar)  , intervennevallà 
funzione  ^ran  copia  di  Nobiltà. 

E finalmente  in  Lomazzo  , Novate  , Befiazzo ,- Villa 
d’ A rollo  , Bìnago  , Caronno  , San  Crifioforo  fuori  di  P;  T., 
ove  que’ Signori  Parochi,  e CompolfelTori  hanno  dato  i più 
chiari  legni  della  loro  fimraa  gioj'a,  ed  applaùlo  per  l’eie- 
zione d’un  così  degno , cd  amato  Pafiore . 

Si  trafmifi  frattanto  l’ordinata  lettera  del  pubblico 
rendimento  di  grazie  dovute  al  Santilfimo  Padre,  rilpedito 
altro  Corriero  , che  portò  infieme  le  altre  fcritte  agli 
Eminentilfimi  Palatini , ed  a Monfignor  Conte  di  Thun . 
Quella  diretta  alla  Santità  Sua  fu  concepita  in  quefii  fenlh 
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BEATISSIME  PATER . 


MAgnum  e(ì  hoc  humanitaùs' y ac  amoris  ve/lri  erga 
nos  argumentum  , quod  ex  tot  gravijjìmis  , 
Omni  laude  florentibus  Ecclefiaflicis  Vixis  in  Patriciorum 
noflrorum  Album  velatis , illum  SanHitas  Feflra  buie  Ec- 
clefiiC  Archiepifcopuni  prceficere  voluerit  y Jofeph  nemp^ 
Puteobomllum , qui  cum  -f  wirnis  virtutibus  ornatus , cum 
nohifeurn  educatus  fit , cum  ejus  opera  dito  Pradecejfoxes 
Arebiepifeopi  in  maximis  negotiis  femper  ut%  voluerint  y 
citmque  Metropolitano  Collegio  adfcrlptus  , Satìlìi  Caroli 
monitis  informai  US  liberales  difciplinas  amplexus  fit , ac 
virtutem  findio  fingulari  coluerit  , fpe  ducimur  fiore , ttt 
nuìlec  Pafioris  ajjjantìJpiiii'yprtfdentijfimiqtie  p.artes  ab  ipfio 
fini  preeterniittendec . 'Qitare-  ad  ScmlUtatis  Vefiìrcc  pedes 
provoluti  Mediolanenfis  Populi  nofiro  ylA  umyerfiortwì' 
0%'dinum  minine  prò  eximio  , ac  fingtdar.i  hoc  beneficia''^ 
quod  . nos  tanta  volnptate  affiecit , quantam  animus  nofiex 
capace  potè  fi  maximum.  \ ut  debemus  v,  gratias  agìmus  ^ 
balere  nunquam  definemus  . Interim  Deutn  Optimj4n§ 
Mdxhnwn  enixè  precajnur  , ut  Beatipudinem  Vefiram, 
a qua  Paternam.  BenediUionem  humillime  imploramus , ad 

Cbrifiiance  Reipubliccc  fialutem^y  lS,  adMttbodoxèe.Fidei  ine 

crernentum  diti  incolumen  fiervet.  id'.  “r  _ ; -r 


SANCTTTATIS  VESTRM 


■ ■ Me diòlani  die  20.  J unii  1^4'^.  ‘ 

> A)  . I 

' ' Humillimi  y fi^^ohfiequentiffinii  Servi 

' Urbis  PrecfeBus  y^ Sexaginta-Deciiriones 

Concila  Csneralis  Civitatis  Mcdiolani  < > 

Nè  fi  tralafciarono  gli  attesati  della  pubblica  ricono- 
(cenza  verfo  rAugurtiffim-a  Notlra  Padrona^  , che  fi  è de- 
gnata di  fodenere  le  antiche  prerogative  di  qiiefta  Tua  fe^ 
deiilBma  Città , fupplicato  il  Sig.  Conte  Prendente  del 
Supremo  .Coniglio  d’Italia  di  umiliarli  al  Reai  Troupi 
e fi  palsò  pure  a Sua  Eccellenza  il  Sig.  Marefcia.Ho  Conte 
di  Traun  Governatore  Tufficio  medefimo  per  le  favorevoli 
afliltenze  da  lui  preflate  allo  dello  fine . 
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Giunfero  af  Sìg.  Macchefe  Ambafciadore  le  lettere 
in  tempo , che  Sua  Beatitudine  fi  ritrovava  nella  villeg- 
giatura di  Caftel  Gandolfo , e perciò  fu  egli  dal  Sig.  Car- 
dinale Segretario  di  Stato  , per  lapere  , fé  colà  avelie  a fare 
la  prefentazione,  oppure  attenderne  il  ritorno,  che  feguir 
doveva  fra  due  giorni  ; Allicurato  in  appreflo  , che  la  San- 
tità Sua  farebbefi  degnata  d’ivi  ammetterlo  , vi  fi  portò  il  di 
a6.  Giugno  , e da  Monfignor  Maeftro  di  Camera  fu  intro- 
dotto all’udienza , in  cui , dopo  un  umilillimo  rendimento 
di  grazie  a nome  di  quella  Città  per  quelle  compartitele  da 
Sua  Beatitudine  , cpn  averle  dato  in  Monfignor  Pozzobo* 
nelli  un  Arcivefcovo  degniilimo  , e tutto  conforme  ai  defi- 
derj  della  medefima  , le  prefentò  la  riferita  lettera  , che  fu 
ricevuta  con  paterna  graziofilfima  dimollrazione  di  gradi- 
mento, efprellafi  di  bel  nuovo  la  Santità  Sua  , che  in  fare 
quella  elezione  altra  mira  avuto  non  aveva , che  al  pubblico 
bene  ; onde  farà  eterna  prefib  quella  Metropoli  la  memoria 
di  tanto  beneficio , e prello  le  altre  Nazioni  farà  in  eferapio 
dell’arcano  Divino  Configlio , che  regge  mirabilmente  le 
rifoluzioni  de’  Sommi  Pontefici , 

Compiti  gli  atti  del  pubblico  dovere , fi  ricondufle 
il  Sig.  Marchefe  Ambafciadore  a Roma  per  attendervi 
l’arrivo  di  Monlignore  nuovo  Eletto,  il  quale  pochi  gior- 
ni dopo  avuta  la  notizia  della  fua  elaltazione,  cioè  il  dì 
le  ne  partì  a quella  volta  con  due  de’  Signori  Canonici 
Ordinari  della  fuaChielà,  co’l  Proraaellro  delle  Cerimo- 
nie , e decorofo  feguito  di  Doraellici . 

Felicitarono  il  viaggio  del  novello  Arcivefcovo  le  pre- 
ghiere pubbliche  intimate  da  Monfignor  Domenico  Maria 
Cavalli  Vicario  Civile  rimallo  Provicario  Generale  Capi- 
tolare , che  per  molti  n^efi  ha  Ipllenuta  detta  Carica  con 
efemplare  prudenza . 

Si  degnò  in  tanto  il  Sommo  Pontefice  d’ordinare , che 
fofle  fpedito  un  nuovo  Breve  in  rifpolla  della  riferita  let- 
tera di  ringraziamento  , e lòno  gloriole  per  quella  Patria 
relprelfioni  di  benignitàVllima,  ed  amore,  che  vi  fi  leggo- 
no qui  trafcritte  ; 


BENEDICmS  F.P,  AFIII. 


n 


JleiU  Filii  Nobile s Viri , falutem  , (3*  .^pofloUcam 
Fenedibiionefit  • Et  fi  confeii  Nobis  eraimis  in  r/i- 
le^o  Filio  Jofepbo'  Futeobonello  reperivi  , allicere  de* 
buerant  paternum  animimi  noflrum  ad  eum  praficiendum 
infìgni  Mediolaneiìfi  Ecclefì^gyb^  in  ipfo  convcfiire  quid* 
quid  Nobilitatibiis  Veflris  in  defìderio  e/fo  noveramns , 
Tamm  gratiiTimimi  Nobis  fiat  ex  bwmmjjìmis  •. Ve/iris 
literis  intcllexijre , ingenti  a Vobis  plaufu , (3  Inclitee  CA* 
vitatis^.exultatione  exceptam-  illins  in  Arcbìepifcopum  Ve* 
iÌYimt  Gooptationem . Cum  enim  3 cafla  in  Deum  Reli- 
gione ^ iS  oximia  in  Apoflolicam  Sedem  ohfervantia  y non 
mediocrem  a Nobis  inieritis  gratiam  , ac  bencvokntiam  ^ 
hetamur  non  incompertam  Vobis  ej]e  vicem  , quam  tibicum- 
que  occafio  fé  òfferat  , reddere  Pontificia  benignitate  non 
pratermitùmus  , Qua  de  re  y fi  fcpius  expcriri  volueritisy 
crii  id  utique  ex  animi  nofiri  fententia . Damufqtie  pi* 
gnus  . Apofiolicam  BenediBionem , quam  Nobilitaùbiis  Ve* 
firiS  ydUeBi  Filii  y Nobile s Viri  y peramanter  ipipertimiir . 

Dat,  Romee  apud  S.  Mariani. Major em  jub  Annido 
Fjfcatoris  die  5.  Julii  1743.  Fontificatus  nofiri  anno 
tertio  . 

Firinat.Jo.VmcentiusLiicchefìnkis, 

A tergo . DileBis  Filiis  Nobilibus  Viris  PnefeBo , 
Sexagtnta  Dcciirionibus  Concilii  Gcneralis  Civitatis 
Mediolani . 

Et  figillat.  Q)C. 


L’EminentiOltno  Sig.  Cardinale  Segretario  di  Stato 
ebbe  la  bontà  d’acchiudere  ancora  detto  Breve  in  altra  fua 
uinanillinia , cui  fu  data  rifpolla  col  dovuto  rendimento 
di  grazie . 

Mentre  era  vicino  a Roma  Motjfìgnor  Arcivefeovo , 
la  generofa  munificenza  del  Sommo  Pontefice  volle  con 
altri  nuovi  preziofillìmi  doni  prevenirne  l’arrivo,  acciò 
folle  più  decorofa  in  quella  Corte  la  di  lui  coraparfa , ed 
a tal  fine  ordinò,  che  lì  IpedilTe  Breve , con  cui  gli  confe- 
riva il  Protonotariato  Appofiolico  fopramimerario  tra  i Par- 

e tecipanti, 


lecipanti , ed  un  Viglietto  della  Segretaria,  di  Stato,  che  lo 
dichiaravafuo  Prelato  domeftico,  c Referendario  dell’ una, 
è Taltra  Segnatura,  quali  dal  Sig.  Cavaliere  di  Malta  Conte 
Don  AlefTandro  Caftiglioni  a nome  della  Santità  Sua' furo- 
no prefèntati  a Monfignor  nuovo  Eletto  in  Montefìafcone 
Col  fblito  cordon  rofTo  infegna  di  quella  nuova  dignità . 

Sopraggiunfero  in  poca  diftanza  da  Róma  gli  altri  Si- 
gnori Cavalieri  della  Camerata  del  Sig.  Marchele  Amba- 
l'ciadore  ferviti  da  una  di  lui  mura,  nella  quale,  dopo  avere 
complimentato  Monfìgnore  Arcivefcovo  con  tenerezza., 
d’alfettijlo  pregarono  di  falire  colli  due  Signori  Canonici 
Ordinar)  della  fua  Compagnia  ; e con  quello  feguito  giunto 
all’alma  Città  la  fera  delli  tre  Luglio,  andò  a fmontare  al 
Palazzo  del  Sig.  Ambafciadore , che  lo  pregò  di  rimanere 
colla  comitiva  alla  cena , invitatolo  poi  anche  al  pranzo 
del  dì  feguenie,cui  intervennero  diverfl  Prelati  Milaneli, 
ed  altri  Cavalieri , e lerviro  da  una  Carrozza  delio  flefTo 
Sig.  Marchefe  Cofani , fi  portò  all’  abitazione  preparatagli 
nel  Collegio  de’PP.  Teatini  di  Sant’ Andrea  alla  Valle. 

Si  pofe  Monfìgnore  nuovo  Eletto  il  'dì  cinque  a’ piedi 
della  Santità  Sua  per  umiliarle  le  grazie  di  tante  beneficen- 
ze u fategli  con  vero  paterno  amore,  nè  men  benignamente 
accolto  fperiraentó  in  prefenza  il  colmo  di  quei  benefici  j 
che  Sua  Beatitudine  gli  aveva  compartiti  da  lontano , 
degne  di  quel  Santiffìmo  Pontefice  fono  le  voci  da  lui  pro- 
nunciate, allorché  Monfignor  Arcivefcovo  non  fenza  com* 
mozione  d’animo  efprimeva  rolTequiofìfìima  fua  riconofcen- 
za,  in  dicendogli  : Ringraziate  Monfìgnore  il  Croctfijfo  j 
che  me  Vha  inj'pirato  : il  che  chiaramente  dimoflra  quali 
fieno  gli  aufpicj  di  sì  pia  elezione . 

Aveva  Sua  Santità  differito  al  giorno  quindeci  dello 
fieffo  mele  il  Concifloro,  tre  giorni  prima  del  quale  tenere 
fi  doveva  l’Efame  dei  Vefcovi , e con  altra  nuova  confola- 
zione  di  Monfignor  Arcivefcovo  volle  il  Santo  Padre  mede- 
fimo  nel  giorno  12.  degnarli  di  efaminarlo  effo  in  per  fona . 
Alle  pronte , e fàggio  rifpofle  fbpra  li  queliti  riportate , 
palesò  il  Beatilìlmo  Padre  la  fua  piena  fbddisfazione  per  la 
foda  dottrina , e perfetta  cognizione  delie  cofe  ecclefìafti- 
che  in  lui  riconofciute , In  appreffo  lo  preconizzò, e- gli  fece 
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fpedire  le  Bolle  dell’ Arci vefcovado  leiixa  veruna  penfìone, 
ben  coiilapevole  delle  molte  necelTarie  Ipcfe,  ed  elemofine, 
che  Ibno  a carico  di  quefto  Metropoiirano  . ' . 

E perchè:  tutta  fua  folle  la  formazione  di  sì  degno 
Arcivefcovo  , volle  ancora  il  dì  nella  Chiefa  di 
San  Carlo  della  Nazione- Milaneie  colf  aflìfìenza  .de’  Mon- 
lignori  Patriarca  Pallavicini , e Cavalchini  Arcrvefcovi , 
intervenimento  deirEminentiffimo  Alelìandro  Aibbni  Pro- 
tettore dei  Stari  della  M.  S. , di  tutta  la  Prelatura  invitata 
d’ordine  San  ti  (Timo  , e di  inoltilfnna  Nobiltà , e Popolo 
confacrarlo  folennemente  colle  proprie  mani,  unendo  nella 
magnifica  funzione  fatta  con  la  Mufìca'idel  Sagro  Palazzo 
così  felici  aufpicj  alle  benigne  dimollrazioni  di  dima  verlp 
quella  Città,  e di  alletto  verlb  il  nuovo  ArcivefcoVo,  a cui 
fi  è degnata  la  Santità  Sua  dire  le  precife  parole  : Fatev-i 
coraggio  Ahnfig?iore , mentre  voi  jiete'/ìcuro  d' effere  entrato 
per  la  Porta  7iel  Santuario  , 

, Era  così  pienamente  ottenuto  il  fine  della  pubblica 
legazione  con  grande  applaufb  del  Sig.  Marchefc  Ambafcia- 
dorè  richiamato  alla  Patria  da  fuoi  afiàri,già  Iqngo  tempo 
pofpodi  al  lèrvigio  pubblico  , onde  fatta  chiedere  nelle  for- 
me folite  l’udienza  di  congedo,  che  fu  dellinata  dalla  San- 
tità Sua  pel  giorno  di  Martedì  23.,  fi  portò  al  bacio  dei  San- 
tilllmi  Piedi , rinnovò  al  Sommo  Pontefice  a nome  della_. 
Città  un  ofTequiofilfimo  rendimento  di  grazie  per  le  tante 
beneficenze  compartite  al  fuo  Arcivefcovo;  gli  dille,  che 
ella  animata  appunto  da  sì  generolà,ed  ammirabile  degna- 
zione, li  faceva  cuore  d’implorare  il  di  lui  efaltamento  alla 
Sagra  Porpora , di  cui  da  lungo  tempo  rifplenderono  con 
vantaggio  delTEcclefiaflico  Governo  tutti  li  di  lui  Precefi 
fori,  e dopo  d’elTerfi  Sua  Beatitudine  con  benignilBme_, 
efpreilioni  d’encomio  di  Monfignor  Arcivefcovo,  e di  amo- 
re verfo  la  Città  di  Milano  manifcflata  propenfa  a quella 
nuova  grazia,  pafsò  il  Sig.  Arabafciadore  agli  ufìicjdelfuo 
dovere  verfo  la  fomma  Clemenza  Pontificia,  che  gli  aveva 
prima  conceffa  una  penfìone  di  300.  Scudi  fòpra  TAbadìa 
di  Sant’ Abondio , con  facoltà  di  poterla  diflribuire  a fuo 
piacere.  Usò  in  oltre  il  Santo  Padre  al  Sig.  Ambafciadore 
la  grande  finezza  di  fpiegarfì.,  che  aveva  molto  aggradito  la 
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di  luì  Rapprefèntazione  , e faggia  condotta  : di  innnuargli, 
che  fi  trattenefTe  ancora  per  qualche  tempo  in  Roma,  e di 
dirgli , che  qualora  fermato  fi  fofTe , lavrebbe  volentieri 
altre  volte  ammefib  alla  privata  udienza,  e donògli  di  fua 
mano  una  Corona  di  lapislazoli  con  medaglia  d’oro  alTai  pre- 
ziofa,  fpecialmente  pd  Teforo  di  molte  Indulgenze.  I Ca- 
valieri ancora  della  di  lui  Camerata  furono  di  poi  intro- 
dotti ad 'umiliarli  a Sua  Santità,  che  fece  loro  dare  da  Mon- 
fignor  Maefiro  di' Camera  il  nobile  regalo  d’una  Corona 
colle  ftefie  Indulgenze , e fu  ammefi'a  finalmente  al  bacio 
dei  Saniiflirai  Piedi  tutta  la  famiglia  nobile  del  Sig.  Mar- 
chefe  Arabafciadore.,,il  quale  dopo  aver  compito  nello  fielTo, 
giorno  alli  dovuti  ufficj  colf  Erainentifiimo  Segretario  di 
Stato^che  ha  favorito  con  tanfi  impegno  , e profitto  le  pre- 
mure di  quefia  Città,  fece  le  vifite  del  Sagro  Collegio , e le 
altre  di. attenzione , e alli  due  d’Agofto  calate  le  Armi  in- 
traprele  il  viaggio  di  ritorno  a Milano,  ove  fu  ricevuto  con 
applaulb,ed  encomj  della  fua  prudentifiima  condotta  , che 
ha  tanto  contribuito  all’evento  felice  della  legazione. 

( Dopo  la  Conlacrazione  di' Monfignor  Arcivefeovo, 
a cui  è fucceduto  anche  l’onore  del  Pallio  datogli  da  Sua 
Santità  alli  4.  Agofio  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della.. 
Minerva,  cominciò  egli  ad  invitare  il  fuo  Gregge  agli  arae- 
.uifiimi  pafcoli  delle  Crifiiane  Virtù  colla  feguente  Pafio- 
rale  ripiena  dello  Spirito  del  Signore , fondata  fulle  mafiime 
del  Vangelo,  e tutta  conforme  alla  fincera  morale,  per  non 
-folamente  fortificare  tutti  ncU’efercizio  dell’ opere  buone, 
ma  richiamare  alla  diritta  via  ancora  chi  fiiiarrita  Tavefie  : 

JOSEPH  PUTEOBO  NELLU  S 

Dei , (2)*  Hpoflolic^  Sedis  grafia  Saiì5ia  Alediolanenfis 

Ecclefue  Hrehiepif  :opus . 

Venerahilibiis  Fratribus  , DìleBijJhnìs  Film, 
Capitulo , Clero , Popiiloque  [no  falutem 
in  Domino  fempiternam . 

AMplijfinire , & tot  nominibtis  prceclarce  Medioìanenfis 
Ecclefi^  gubernacula  , Deo  fic  difpojientc , cujtts  in- 
Jcrutabilia  funi  judicia , per  fui  in  Terris  Vie  arii  Mini-. 

flerium 


flerinm  JVohis  immerentibtis  , atipie  adeò  ne  cogitantibm 
quidem , tit  plani  noftis , demandata  cum  timore , & tre^ 
more  fufeepim-us  y Vener abile s Fratres  , Dile^iiJJìmi  Filli  . 
Ubi  enim  audivimus  nos  parvulos  in  viillihm  indoco  tam 
jedito  collocandos  fare  , illico  dVobis  in  mentem  venerunt  ^ 
atque  ob  oculos  affidile  verfabantur  càm  lahoriofiffima 
cura , ac  gravia  nimiìmi  pericula  honorifica , ^ fpJendida 
hujufmodi  Dignitati  conjun^a  y tiim  fìngulare  ontis  Nohis 
incumbffns  Pradecejforum  Noflrorum , & prcecipue  Sanalo- 
rum  Amhrofii , Caroli , quorum  bcereditas  JVbbis  ob- 
tigit  , exempla  praflantiffima  virtutum  prò  viribus  imi- 
tandi , adeò  ut  feriò  nobtfcum  perpendentes  in  eam  Per- 
fonqm,quam  mine  fuflinemus  yvirtutes  omnes  ita  cadere y 
ut  y fi  ahfint  y is  , qMi  Imior  ejì  , honor  effe  definat , vel  fìt 
etiam  [umma  deformitas  y,propè  fuerit , ut  a tant^  Di- 
gnitatis  fili  gore  refugeremiis . 

Verìim  dilige fiter  attendentes  primàm  de  hoc  altiffìmo 
honoris  gradu  JVobis  fuiffe  nuntiatum  , Sanbiorum  Mar- 
tyrum  Prptafìi  , & Gervafii  Mediolanenfìs  Ecclefiic  Pa- 
tronormn  Primis  Vefiperis  vix  abfolutis  y dam  poji  folem- 
nem  fupplicationem  Sacratiffimum  Chrifli  Corpus  in  Ara 
Maxima  reponehamus  ; deinde  animum  jioftrnm  mirificè 
convaluifTe  y quu?n  ad  Glorio  finn  Sanati  Caroli  Sepulcrum, 
falutari  Hoflia  per  nos  immolata  , ejiis  opem  himiillimè 
imploravimus  , pofiremò  Sunimimi  Pontificem  BEJVE- 
DICTUM  XITA  omnium  feculorum  memoria  celebran- 
durn  y Xlohis  ad  ejus  Sanfiiffimos  Pedes  provolutis  re  petit  a 
aJleveratione  coiifirmaffe  Divino  infUMu  , ac  Spiritus 
Sanfìi  afflata  iftius  Provincice  reghnen  fe  JVobis  detulif- 
/f  ».  ipfi  dVos  ex  timore  collegimiis  y in  eo  confifi  y qui 
fpevantes  in  fe  contundi  non  patitur.  y in  Divina  volun- 
tate  acqnievinms  y propheticum  illud  iterare  nos  poff e fpe- 
rantes  : A Domino  faólum  eft  iflud , 6c  efl:  mirabile  in 
oculis  noflris . 

JVobis  igìtur  Archiepif  copale  onus-  fubetmùbus , quod 
per  ut  efl  requirendum , quod  abjeCtum  reducendum  , quod 
confraJdum  alligandum  , quod  infirmum  confoltdandtim , 
quod  pingue , forte  cufìodiendum . Hoc  Mediolanenfìs 
Civitas  , quam  Nos  fummè  ddleBam  habuijfe  Paren- 

tem , 
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tem , ^ cdrìjjhmm  7nodò  in  Chrifto  Filiam  completi  gra^ 

tulaniur , a Nobis  exoptat  ; hoc  ipfum  univerfa  Dìcecefn 
re  ìnagìs  y quàm  vece  depofcit  ; po/iulat  S’eremfjhm  Maria 
Therefìa  Huftgari^  , ^ Bohemii^  Regina  , qiu^  in  onmi 
vita  genere  praclarijftma , poteflatejn , qmm  a Deo  acce- 
pit , ad  reìigioms  , etdtufque  divini  incrementum , ai 
fuorum  fubditorum  falutem  libenùffimè  confert  ; Summm 
Fontifex  , cui  lìihil  antiquius  e/i  , quanì  ut  faluberrima 
Decreta  ad  Clerum  y & Populum  Mediolanenfìs  Provin- 
cia infiituendmn  edita  y far t a-  tebia  fervejitur , vehementer 
expeóìat  denicpie  hoc  a Nobis  Pa/ior  Suprernus  Cbri/ìus 
Jejus  /iagiiat  , ut  con/iet  /ibi,  ratio  Officii  Noftri  erga 
Ovesyquas  pretto  Sanguints  fui  redemptas  Noflra  Fidci 
cornmendavit  y S?  eoncredidit  y ne  quando  fangtiinem  ilìa- 
rum  de  manu  nafira  requirat  yt/l  (qtiod  ip/ius  benignitas^ 
avertat)  culpa  , ant  negìigcntia  7io/ira  eas  forte  diri  pi 
pateretur  . Id  ut  affeqfd  po/fmius  a Deo  Mifer icerdiar uni , 
Patre  totius  Confolationis  fummis  y humilibufque  pre- 
cibus  pofcimiis  , a Nobis  pa/iulandum  'e/i  , ut  Nobis 
fuo  limiine  prcefuìgcàt  , confllia  ,»  abiiones  no/ìras  fiia 
'grafia  dirigat  y & profequatur . ^ ^ ^ ^ 

V Nos  fané  pio  gemitu , iteràtifque  vocihus , ac  Mi/fa 
, Sacrificai  crebra  oblatione  hoc  enixè  potere  nunquaù'i  de/i^ 
nemus , ut  Sanbii  Spiì'itus  ■ virtus  & interiora  noftra  re-. 
pleat  y bS  exteriora  circumtegat . ^'^tque  ut  aures  fuce  pie- 
'tatis  JS/obis  Deus  inclinet , Patrocinimn  SS.  Ambrofìi , 
Caroli  Eccle/iae  no  firee  Parentum  y in  qiiorimt  Tempio  xrr. 
■ Kalend.  Augu/ìi  in  hac  Alma  Urbe  Sacro  Chrifmate  y 
my/licic  delibutionis  liquore  a Sumnio  Pontifice  fumiits 
-perfn/i  y_nec  non  Sanbiee  Praxedis  y cujus  anniver faria  ce-, 
■lebritas  ea  die  recolebatur  , ^.cujufque  Titidari  Ecck/ia 
Sanbiiffimus  Pradeceffor  nofler  Carolus  Borromeeus  meritò 
gloriabatur  y enixè ^ popofcìmits  U Nobis  etiam  Deiparam 
yirginem  Metro politane  Mediolanenfis  Patrmiàm  fuo  '>ua- 
didi/fimoy Patrocinio 'fperamus  adfuturam  yAn  cujus- ALde 
'/aera  fupra  Minervmi  de  manu  ejufdem  Summi  Ponti- 
ficia hòdiernas^die  Pallitnn  accepimus  , in  quo  plenitndo 
ponuficalis  Officii  continetur . 

Ve/ìrum  niinc  e/i , Dilebiiffìmi  Filii,pro  quorum  fa- 

iute 


Jut^-'prd'éurctkdm  omnia  pàterndt  folkì^tidmis^  ' officia  nos 
exequuturos  pollkemur , ^ quorum  vultus  agnofcere  in 
l^erfonali  noflra  vifìtatkne  vehementèr  optatnus  , qmm 
inter  Epifcopalk  Officii  partes  prcecipuam  effe  facro  Tru 
dentino  Concilio,  docejnur , a qua  aggredknda  nec  itir 
Tierum  'difficuUas  ,nec  labormn  magnitudo  nos  retardabity 
vivt  publici  Muneris  pxivatis  commodis  anteponentes , ea 
prorfits  ratione  y qua  hac  y Deo  donante  y parvi  fecimus , 
cum  quidam  acceffiu  difficiliora  iflins  Dioecefis  loca  prò 
eo  ; quo  fune  fungebamttr  y^ì^ifitatoris  munere  , luflrare- 
mus , Veflrumy  inquani  y efl  mores  ad  optimum  Dtfcipli* 
nam  conformare  , Decreta  , ac  monita  , qiicc  identideut 
ju/fu  noflro  Vohis  indkentur  ita  accipere  yUt  ad  illa  ipfa 
exequenda  prompta  vobìntat  ^ fludiiiin , obedkntia  , atque 
omne  officiimi  nufquam  defit , quo  facilius  nofiros  , veflrof 
qne  greffius  in  viani  faluti's  atenue  dirigamus . 

Vbs  vero  Deo  dkata^  Virgines  y quee  Regnum  Mun- 
di. r&  omnem  ornatum  f peculi  propter  amorern  Domini 
Jefu  Cbrifli  contemnentes  , fignum  in  fackm  .vcflrain  po- 
Jiiiftis  ; ut  nullum  , prater  emn  , amatorem  admittatis  > 
fperamus  fore%  ut  auxilium  de  Sancìo  imploretis  , quo 
adjuti  commi/fam  nobk  a Deo  P^'ovinciani  veflris  etiam 
preòibus  exorato  bene  gerainus . Qtio  autem  precationes 
veflrof  ad  Thronum  gratice  faciliàs-  ai  Cendant  ,7nonit  a fa- 
lutaria  y qtiiff  frequeiìter  a nobk  excepi/ìis  , quum  impofì- 
tarn  Vteariam  Rotefatem  exercebamus  , Vohk  n'irne,  in 
memoriam  fummatim  placet  revocare , Sit  in  Vohk  cafla 
Virginitas  , fides  integra  ; prompta  obedkntia , caritas  fhir 
cera . In  omnibus  vefris  aMihus  nil  nifi  grave , modera- 
tum ac  religione  plenum  exhìbete  : In  rerum  Divinar um 
€onteì7iplatione  • affidai  conqukfcite  : Ordinis  Vejiri  regu^ 
las  y atque  inflit  ut  a qtiàm  diligentiffimè  fervute^  y ut  cum 
dies  retributionk  advenerit  , non  inveniat  idtrix  flaìuma 
qtiod  urat  , f divina  pietas  quod  coronet . - .n 

Monemus  praterea , ac  per  vifeera  Jefu  Cbrifli  hor- 
tamur  Animarum  Reliores  , ceterofquc  Sacerdotali  , vel 
Clericali' Militiee.  adfeript OS  y ut  feria  cogkent  fe  non  ad 
commoditates  y aut  voluptates  y fed  ad  labores  , ac  folkitti- 
dines  fuiffe  vocatos  in  ik  numev-cuf  y .quos  dedit  Deus 
y C Fafio- 
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Pa/ìores , Q$’  Dolores  ad  confuninùttionem  SanSiorum  ^in 
opus  Minijierii , in  ^edificationem  Corporis  Cbrifli . Qttam- 
obrem  ea  ratio  ab  ipfis  efl  ineunda  , ut  in  re5ia  vtvendi 
4)ia  proficientes  nunquam  ab  officii  fui  munsr^e  defte Stante 
zMode/iia^  y frugalitath  , benignitatis ,,  & ^ no s Dea 
taìit opere  commendcit, , fcuibia  ìkimilitatis  y oc  virtutum 
omnium  exempla  .funt  prcebenda  ; eji  eitim'  uberrima  do^ 
cendiyac  pafcendi  r.atiò  corwn.,  qui  pietatem.j  qtiam  prò  fi* 
tentar , vitar  int'egritate  , (S*  innocentia  comprobaìit  , 
qucecimque^  veh'bis  alios  docent  ^ ca  fatti s exprimunt 
non  jam  qua;  fina  funt'^quarentes , fed  qiit^e  Jefit  Cbrifii . 
Qtio?iiam  autem  innuimus  magnam  vira'cfie.in  exemplo'y 
dabhnus  operam  , tit  Familiare s nofiri , ac  pracipuè  Eccie* 
fiafiici  Viri  ejufmodi  fint , qui  vitcv , “inorum  fanbipno»' 
nia  cetcì'is  prccluceant  c ' • 'jv. 

Relupmm  efl  y ut  Vos  alloqtiamttr , Venerabile^  Fraj 
tres  , qui  fiub! imeni , ac  prhnarhtm  locum  , qnem  in  Ecclefia 
hofira  obtinetis  y eximiarum  vittutum  fpkndorc  ilh'dFaXis, 
Vohis  igitur  piane  per fiuafmn  fit  , gratum  , ac  benevolum 
cmimtim  y qiiem  erga  Vos  olini  Collega^  nofiros  ofieudimusy 
precipue  qutwi  ifiiiis  Ecclefia;  tunc  vacantis  regimini' nos^ 
pra;ej[e  voluiflis  y nullo  unqnam  tempore '7tas  eJJ'e  iimnuta- 
tur  OS  ; parati  enim  fmnus  nihil  inexcogìtatuvi  , nihtl  in* 
tentatmn  relinquerc , qnod  ad  Vefirum  omnium  , P^efirique 
Ordinis  rationes  pertinerc  arbitrabmmr . Interim  àn.fpeih 
■érìgimur  fiore  y ut  nobis  in  Vinca  Domini  y quam 
dextera  plantavit , laborantihiis  operam  , © confilium  prò;* 
fietis  y fimulqite  Deiim  deprecemtni  , ut  infirmitatem  no* 
firam  potentine  fina;,  bracino  corroborare  dignetur;  ita  enim 
fiet  y ut  pofl  hnjtis  vitee  curriculum  cum  Grege  nofiro 
univerfio  , ad  Pafiorakm  Benediltionem  peramanter  im* 
pertimur , ad  fiempiterna  gaudia  pervenire  mereamur . 

Datimi  Romee  extra  Fort  am  Elamìntam  Pridìc  No- 
nas  ^iigufii  Anno  MDCCXLllL 

\ JOSEPH  Arcbìepificopiis  Mediolan. 

‘ Prefaggiva  Tuniverfale  defìderio  di  tutto  il  Popolo 
Tefal  razione  del  fuo  Arcivefeovo  alla  Sagra  Porpora,  e men- 
tre ne  attendeva  con  impazienza  rcvento,aili  i4.Sertem- 

t.  ^ 


bre  , ànniverfario  dell’ efaltàzione  della  Santa  Croce,  giunie 
al  Sig.  Marchefe  Pozzobonelli  Corriere  col  folpirato  avvi- 
lo , che  in  quella  parte  ancora  fecondato  aveva  il  Cielo  i 
pubblici  voti,  e molirò  una  forama  allegrezza  all’ intendere, 
che'nella  numerofi  creazione  di  ventifette  Cardinali  fatta 
da  Sua  Santità  nel  Conciftoro  del  di  nove,  era  (lato  com- 
prefo  Monfignore  Arcivefcovo  di  Milano  con  tre  altri  de- 
gnilfimi  Soggetti  di  noflra  Nazione, Monfìgnor  Cavalchini, 
Padre  Lucini  Comcnillàrio  Generale  del  Sant’Ufficio, 
Padre  Abate  Beffizzi  dell’Ordine  Cillercienfe,  quali  tutrf 
parteciparono  alla  Città  la  loro  promozione , elpreffoli  il 
Sig.  Card inaf  Arcivefcovo  in  quelli  termini  : 

ed  Ecc.”"^  Signori. 

COn  la  Dignità  Cardinalizia , di  cui  fi  è degnata  de-> 
cerarmi  la  Clementijjhna  Beneficenza  di  Nofiro  Si- 
gnore nel  Concifloro  di  quefia  mattina , fi  accrefcono^nella 
Ber  fi ma  mia  le  prerogative , 77ta  7ion  fi  dimmuifice  ptmto 
la  volontà, , che  ho  di  fiervire  all'  EE.  , anzi  potemioh 
fare  coti  maggiore  abilità  , devono  accertar  fi , '•  che  io  fict 
fiempre  per , mvefiigarne  le  occafioni , non  meno  per  accre- 
ditare la  mia  obbligatififima  offiervanza  verfio  le  medefimey 
che  per  meritarne  la  loro  generofia  j e gentile  corrifipon- 
denza  y onde  abbia,  a derivarne  il  maggiore  fier vizio  dà  Dio  -, 
della  Chiefi % , e della  Maefià  della  JVofira  Sovrana , non 
che  le  piu  adecquate  fi tddisfiazioni  della  Città  tutta . 
fili  rifleffi  mi  perfiuado , che  debbano  fiar  riuficire  di  benir 
gno  gradimento  all'  EE.  la  file  fifa  mia  efialt  azione  y di 
cui  mentre  io  col  piu  parziale  ofifiequio  le  porto  la  notizia  y 
le  prego  de'  loro  fiìimatififiìni  comandi  , e inalterabilmente 
mi  confiermo-  = - 

Dell'  EE.  W.  Roma  9.  Settembre  1743* 

Firtnat.  Servitor  vero . G.  Cardinale  Pozzobonelli . 

In  Calce . Signori  Sefifianta  del  Configlio  Generale , 
V'icario  , e Dodici  di  Provvifione  Milano  . 

A tergo  . Agl'  Illuflrififitmi , ed  Eccellentiffimi  Signori 
li  Signori  Sefifianta  del  Con  figlio  Getter  ale , Vicario , e Do- 
dici di  Provvifione  della  Città  di  Milano . 

f 
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Fu  daL Pergamo  della  Metropolitana,  mentre  il'gran 
Popolo  venerava  efpofte  fu  l’Altare  Maggiore  le  Sante  Spi*! 
ne  , pubblicata  con  iòlenne  rito  quella  tauftiffima  novella , 
onde  avvenne  , che  lenCompagnìe  della  Santa  Croce  nel  ri- 
torno dal  Duomo  caritalTero  per  le  ftrade  l’Inno  TeDeum  . 

Umiliò  fubito  la  Città  un  ofTequiofiirimo  rendimento 
di  grazie  al  SantilTimo  Padre  per  quella  nuova  beneficenza , 
e liccomé  v’erano  due  diverli  riguardi,  il  primo  rifpetto 
alla  Perfona  del  Sig.  Cardinale  Arcivefcovo,  cui  la  Santità 
Sua  nel  pubblico  Concilloro  del  dì  13.  diede  il  Cappello, 
il  fecondo  rifpetto  alli  tre  altri  Erainentiffimi  Nazionali , 
così  velie  con  feparate;  lettere  compire  a quell’ufficio  . 

La  prima  adunque  fu  concepita  come  fegue  ; 

BEATISSIME  PATER . 

TAntus  'efl  dcceptorum  hmeficiorimi  mimerus , ut  plura 
quam  fperaremtts  humillima  petitioni  no/ìrt^  detu- 
ie fts . Talem  qutppe  Urbi  noflnje  Archiepifeopum  dedi/ìi , 
qttem  grav^JJhno  judkio  Tuo , non  f olimi  probafli , fed  fan- 
ihffimis  Tuis  manibus  folemni  adhibita  confecratione  in 
Antiftitem  Ambroftana  Sede  dignijjhmim  effinxifii;  atque 
ut  f piendidìus  tamquam  pofìtus  in  candelabro , imitatione 
viftutwn  tuarmn , honoribus  in  oculis  homininn  elu- 
cefeat , Archiepif copali  primuin  Pallio  , ac  nuper  Sacra  Ro- 
viana  Pur  pur  a decorafii  ; cumque  Te  Pater  SanUtffime 
creatorein  habeaP  optima  quoque  funt  a nobh  expeófanda . 
Grafia^  itaque  Sancitati  Tuce  prò  itova  dignitatC  f qua 
Pa/iorem  noflrum  exornafli , qui^eque  omnium  Ordinum 
noflrormn  in  votis  erat , publìca  nomine  rependimm  ,*  at 
impar es  tot  eximiis  benefìciis , ad  eas  perpetuo  pr^dicandas , 
tó*  habendas  Deum  Optimum  Maximimi  prò  SanBitatis 
Tuce  incolnmìtate  precibus  affiduis  rogabhnus  ; Atque  inte- 
rim Smbiifpmis  P e dibus  Tuis  provoluti , filiali  ^ quo  decet  y 
ohf  ^quioTaternamBenedibUonem  inflantifftme  impetramus 
SANCTITATIS  TUA!  . . 

, Mediolani  18.  Septembris  1743. 
. Humillimi , & Obfequentifftmi  Servi 

Jbicarius  Provifìonum , ^ Sexaginta  Decmiònèì. 
Concini  Generalis  Civitatis  Mediolani.  ...  i 0 

Si 
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Si  fcrifTero  eonteniporaneamenre  le  congratulazioni 
alli  nuovi  Porporati , rifpoftofì  all’  Eminentillimo  noftro 
Pailore  con  quefta  lettera  : 

E7nin.'^‘°,  c Sig^  Padrone  CoP'° 

UNa  delle  grandi  confolazioni , che  abbia  inai  provato 
queflo  Pubblico  y è certamente  quella  di  vedere  ef ai- 
tata l'Eminenza  Voflra  alla  Dignità  Cardinalizia , frutto 
delli  fuhlimi  fuoi  meriti , grazia  della  Pontifizia  degna- 
zione fatta  alle  fuppliche  della  Città  nojira  così  confer- 
mata nel  godimento  delP  antico  fiio  pregio.  Vi  è aggiunta 
poi  t altra  di  ravvifare  nell'  umanijjtmo  foglio  dell'  Emi- 
nenza Vofìra  y le  gentilifftme  cfprejfioni , colle  quali  ha  fa- 
vorito un  così  raro  rif contro  da  ogni  ordine  de'  Cittadini 
accolto  con  li  piu  chiari  fogni  di  giubilo.  Incejfanti  porr 
ciò  faranno  i rendimenti  delle  dovute  grazie  all'  AltijfimOy 
affiditi  i Voti  y affinchè  lungamente  ci  confervi  iteli'  Emi- 
nenza Voflra  uno  de'  più  degni  Paflori  , da  cui  attende 
la  Chiefa  tutti  gli  effetti  di  un  zelantiffinio  favio  goveì^ 
no  y fpera  il  Popolo  tutte  le  prove  del  più  fino  paterno^ 
'amore  y come  ci'  protefiarcmo  fempre  fommamente  obbligati 
alle  finezze  dell'  Eminenza  Voflra  y e fofpirando  la  fortuna 
di  potere  in  molte  ..occafì&ni  rimeritarle  , come  altresì  il 
preflo  arrivo  della  flefja  Eminenza  Voflra  per  avere  il 
contento  di  manifeflarle  cogli  atti  continui  di  un  filiale 
immanchevole  ojjèquio  la  noflra  piena  raffegnazione , rive^ 
rentiffimamente  c inchiniamo 

Dell'  Eminenza  Pòflra  . Milano  i8,  Settembre  1743. 

Divotifsimi  y ed  Obbltgaùfsimi  Servi 
].  Il  Vicario  di  Provvifione  y e Sejfanta  Decurioni 
del  Generale  Configlio  della  Città  di  Milano. 

E fi  compì  non  meno  col  Sig,  Cardinale  Segretario  di 
Stato,  che  pure  onorò  la  Città  con  gentiliflìmo  Tuo  foglia 
del  rifeontro  di  detta  promozione  . 

Furono  Tuonate  quella  fera  tutte  le  Campane  della, 
Città  per  avvilo,  che  nel  lèguente  giorno  fi  canterebbe  lo- 
lenne  TeDeum  in  Domo,  e furono  vagamente  illuminati* 

V ' *■  f 2 come 
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come  la  (era  apprelTo  il  Profpetto  del  gran  Tempio,  tuttp 
il  Palazzo  Arcivefcovile , fu  la  di  cui  porta  lì  alzò  fùbito 
a Tuono  di  Trombe,  e Timpani  lo  Stemma  del  Calato  di 
Sua  Eminenza  colle  Infegne  Cardinalizie,  il  vallo  Cortile, 
e abitazioni  de’Monfignori  Canonici  Ordinar)  delia  Metro- 
politana, e il  Collegio  dei  Signori  Giudici,  Conti,  e Cava- 
lieri, quale  doppiamente  giubilava  di  vedere  efaltati  nelle 
Perfone  dell’Eminentillimo  Arcivefcovo,e  deirEmiiientif 
lìmo  Cavalchi  ni  duellludri  Soggetti  del  fuo  nobile  Corpo. 

Si  diftinlero  in  quell’ occalìone  con  particolare  fplen- 
didezza  li  Signori  Marchele  Don  Girolamo  PozZobonelli, 
Marchele  Don  Gregorio  Vercellino  Maria  Viiconti,  e li 
Monallerj  della  Vittabbia,e  Maddalena  in  Porta  Ludovica , 
avendo  fatte  bene  intefe,  e ricche  illuminazioni , alle  quali 
furono  accoppiate  quelle  degli  altri  Parenti  del  Sig.  Cardi- 
nale Arcivefeovo , nel  mentre  quelli  degli  altri  Porporati 
nazionali  davano  elfi  ancora  li  legni  del  loro  giubilo . 

Non  lì  contenne  però  nelle  prime  dimollrazioni  l’alle^ 
grezza  pubblica  e dei  Ceti  diverlì , come  dei  Congiunti  di 
làngue  , ma  durarono  per  lungò  tempo  i coiitrafegni  dati  Ì4 
onore  delli  fuddetti  Eminentillìmi,  nè  potrei  qui  accennarli 
tutti , lènza  troppo  fcollarmi  dal  mio  argomento  ^ onde  mi 
rillringo  alli  più  dillinti , co'quali  lì  è applaudito  all’ élalta- 
zione  del  nolìro  Sig.  Cardinale  Arcivefeovo  . Degna*' fra  le 
altre  d’ammirazione  è Hata  la  maniera  ,'con  cui  il  Sig.  Maf- 
chefe  Doìi  Girolamo  palesò  nel  giorno  i8.  di  detto  mefe 
l’amore  fuo , ed  olTequio  verfo  rEminentilTimo  Fi-atello . 
Fece  egli  ornare  il  gran  Tempio  della  Metropoli  tari?,  sì  in 
liuti  li  Tuoi  Piloni  con  Tapezzarìe  di  Damalco  crem'elìno, 
guarnite  d’ogni  intórno  a bellilìimo  difegno  di  felloni  d’oro, 
appefe  nel  mezzo  di  ciafcunod’effi  le  Immagini  dei  Santi  Arci- 
vefeovi  di  Milano  a cornici  dorate,  sì  nel  Presbiterio, e nella 
parte  interiore  del  Coro  apparati  di Tapezzarla eguale, tutta 
trinata  d’oro  con  una  Hene  intélàdillribuzione  de’Ritratti  di 
detti  Santi,  e tale  era  in  quella  valla  mole  la  noti  mai  più  ve- 
duta comparfa  di  ricca, e divota  decorazione,  che  per  la  novi- 
tà,ed  ottimo  guHó  incontrò  gidHamenterapplàulo  uni  Verfale. 

Sopra»  la  Porta  maggiore  lì  elpofe  l’invito  al  Popolo 
nella  feguente  Ifcrizionc  ; 


BENE- 
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BENEDTCTI  XIV.  PONTIFICIS  MAXIMI 
INOPINATO  DELECTU  ET  BENEFICENTIA 
E PRIMARIO  HUJUS  TEMPLI  COLLÈGIO  - 
IN  ARCHIÉPISCÓPUM  MEDIOLANI 
ET  S.  R.  E*  CARDlNALEM  ASSUMPTÒ  ' 
JOSEPH  PUTEOBONELLO 
MIRABILE  HOC  IN  OCULIS  NOSTRIS 
A DÒMINO  FACTUM  INTELLIGENS 
MARCHIO  DON  HIERÓNYMUS  FRATER 
AD  IMPLORANDAM 

CCEÉLESTIUM  MUNERUM  SUCCESSIONEM 
- PRO  FELICITATE  REGIMINIS 

SÒLÈMNI  GRATIAR^UM  ACtìONI  - 
PRÈGES  ET  VOTA  JUNGEBAT . 


La  Nobiltà  invitata  dal  Sig.  Marchefè  iuddetto  v’in- 
tervenne in  numero  ftraordinario  con  sfavzofa  gala  ad  alll- 
Bere  alia  Pontificai  MefiTa  celebrata  da  Monfignor  Primice- 
rio Fagnani , Fatto  poi  Arciprete,  dopo  cui  tu  a piu  Cori 
di  mufica , tbpra  l’ordinario  numer'o  accrefciuta , cantato 
l’Inno  Ambrogiàno,  e fi  udirono  continui  gli  fpari  dell’Arti- 
glierìa della  Reai  Piaz74  per  comando  di  queft’ Eccellenti^ 
lìmo  Sig.  Marelciallo  Caftellano  Marchele  Don  Annibaie 
Vi fbonti  Grande  di  Spagna,  che  in  tutte  le  occafioni  fi 
toanifefta  un  ottimo  Patrizio. 

A sì  decoroia  fefia,  dopo  cui  videfì  per  due  fere'  illu- 
minata la  Citta  tutta  in  vigore  di  Editto  dell’-Eccellentifll*- 
mo  Tribunale  di  Provvifìone,  v’aggiunfe  nell’ immediato 
giorno  feguente  la  fua  iTRtvereridifilmo  Capitolo  Metrò* 
politanó , preceduta  dal  Tuono  di  tutte  le  Campane , fatta 
pure  con  Mefla  Pontificale , e canto'  dell’  Inno  Jé  Deum 


4^ 

coir  intervento  della  Nobiltà  invitata  come  fopra , e colla 
prefente  Ifcrizione  alla  Porta  : 

EMINENTISSIMO  JOSEPHO  PUTEOBONELLO 
ARCANIS  DIVIN.E  SAPIENTIìE  CONSILIIS 
IN  ARCHIEPISGOPUM  MEDIOLANI  ELECTO 

nascentis  deipara  AUSPICIIS 
SACRA  ROMANA  PURPURA  DECORATO 
MATURITATE  VIRTUTUM 
HONORES  OMNES  CELERRIME  CONSECUTO 
AMBROSIANA  ECCLESIA  MAJESTATI 
CONSER VANDA  AUGENDA 
PRASENTISSIMUM  CCELESTE  PATROCINIUM 
OPTIMUMQUE^  REGIMEN  AFFUTURUM 
METROPOUTANUS  MAJOR  ORDO 
SOLEMNIBUS  DEO  REDDITIS  GRATIIS 

: SiBI  ET  POPULIS  POLLICEXUR. 

.)  - ’ 
j 

rt  Anche  la  Sorella,  e Nipoti  deirEminentiffimo  ne’Mo- 
nafìerj  della  Vitiahbia,  e Maddalena,  Sajt  Sepolcro,  San 
Prptafo  , San  Francefco  di  Paola  , San  Spirito , San  Bernar- 
dino, ed  altri  in  Milano,  tutti  con  nuraerofo  invito  di  No- 
biltà; Noflra  Signora  del  Naviglio , Vigentino  , Mazenta, 
Cermenate , Sarono  , Befozzo,  Porlezza , e altri  in  Campa- 
gna, ferapre  con  indicibile  concorfo , ripigliarono  li  più 
2)lenni 'rendimenti., di  grazie  all’ Altifllmo  per  cosi  degna 
promozione.  Li  Luoghi  poi  di  Pigino,  e Vermezzo,ove 
rilluftre  Famiglia  del  Sig.  Cardinale  poflede  latifondi,  e li 
nobili  fuoi  Feudi  di  Tizengo,  e Arluno , nei  quali  fi  fecero 
d’ordine  del  Sig.  Marchefe  Fratello  grandi  illuminazioni 
alle  proprie  Cafe , e giardini , e copiofa  diftribuzione  di 

pane , 


pane,  e vino  al  Popolo  non  vollero  in  quefta  gara  reiìarc 
ad  alcuno  inferiori , e celebrarono  refàltazione  di  Sua  Eaii- 
nenza  con  Mefle  cantate  , e TeDeiim^  Mufica,  e Panegirici , 
apparati , e ifcrizioni , intervenuti  per  maggiore  folennità 
a Pontificare  alcuni  dei  Signori  Órdinarj  del  Duomo  a 
Vermezzo,  e Monfìgnore  Benzoni  Vefcovo  di  Eleufìa  in 
Arluno . ' . 

A tanta  allegrezza  pubblica  mancava  fblo  , che  la  Cle- 
menza deir  Auguftifiima  Sovrana  efàudifle  le  fuppliche_, 
umiliatele  dalla  Città  fbmmamente  bramola  di  predo  ve- 
dere l’amato  Pafiore  al  polTeflb  della  fua  Chiefa  , e li  ebbe 
fra  poco  anche  quefta  conlòlazione  colla  notizia  d’elfere  fpe- 
dito  il  Regio  Placito  . - ' 

Scrifie  l’Eminentiffirao  Arcivelcovo  da  Roma  le  offi- 
ciole  di  lui  efpreflioni  di  una  piena  riconofcenza  per  li  palli 
al  fuddetto  fine  dalla  Città  fatti  alla  Corte  di  Vienna, 
quali  furono  partecipate  fubito  al  generai  Configlio  in 
quelli  fenfi  : ^ 

7//.’”',  ed  -EccJ”'  Sigìtorì  . . ' . 

* . r .lì' 

Siccome  la  Maeflh  della  Regina  Noftra  Sovrana  per 
efer citare  mi  atto  di  fua  connaturale  Clemenza  verfo 
la  Ferf ma  mìa  , c codefló  mio  dilettiffhno  Gregge  y è 
degnata  compartirmi  la  grazia  del  fuo  Regio  affenfo  ^ co sì^ 
prendendo  origine^  quefla  Reale  beneficenza  dall  opera  , e 
dalla  parte  y che  vi  hanno  avuta  tutte  inter ef- 

fate  con  ammirabile  zelo  per  la  gloria  di  Dio , e per  lono* 
re  di  codefla  mia  Chiefa  j eccita  la  mia  dovuta  riconofceiii 
za , onde  io  renda  loro  quelle  azioni  di  grazie , che  propor^^^ 
zionate  fieno  alla  grandezza  del  favore  , ed  a'  fentimentì 
più  {inceri  dell  animo  mio  f Haimo'^TEE.  mo firata 

fempre  tanta  premura  ne'  vantaggi  miei , e della  mia  Chie^ 
fa , che  io  non  potrò , fe  non  amarle  , e fervirle  non  mena 
pel  merito  loro  particolare , che  per  l'obbligo , in  cui  ezian^ 
dio  mi  cofiituifce  ìamor  della  Patria . Si  compiacciano 
intanto  di  ricevere  in  grado  quefie  divóte  protefie  della 
mia  obbligata  ojfervanza  y e di  quella  perfettiffhna  fiima , 
che  - f pero  in  breve  di  confermare  in  Per  fona  ali  EE.VV^, 

giac- 
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giacche  io  altro  non  hr amò  ^ che  ~ di  ' comprovarmi  coli*  ope^ 
re , qual  mi  dichiaro  , dandomi  il  contento  di  baciarle  di 
cuore  le  mani . ' V . o 

Dell'  EE.W.  ■ 'i  ■ Roma  primo  Marzo  4^. 

Firmat.  Servitor  vero  di  tutto  cuore  Giufeppe  Cardinale 
Pozzobonelli . 

In  calce . Signori  Selfaìita  del  Configlio  Generale , 
Vicario  , e Dodici  di  Provvifione  ( Milano . ) 

^ tergo  . /Igl'  Illufirijjimi , ed  Eccellenttffìmi  Signori 
li  Signori  Seffanta  dtl  Configlio  Generale , Vicario  ^ e Do' 
dici  di  Provvifione  della  Città  di'  Milano . 

r 

Rifpofe  la  Città  in  quefto  modo . 

«.  ri  -.f-  ' ^ 

Emin.”‘%  e Revl"i  SigP  SigJ*  Padrone  ColJ”* 

Spinta  la  Città  noflra  dall  impaziente  ..brama  di  vedere 
r^matiffìmo  fino  Paflore  nell  attuale  poJJeJTo  del  go- 
verno  di  quefia  Chiefa  non  meno  per  il  decoro  della  me- 
de pma  , che  per  il  piu  provvido^ regola7nento  di  fua  Dio- 
cefi  , ed  opportuno  foUievo  de*  poveri , implorò , ed  ottenne 
dalla  - Reale  benefìcehza  di  Sua  ’Maeflà  la  Regina  Nofira 
Clcmentififiima  Sovrana  la  grazia  del  fuo  Regio  Afienfo  i 
Il  generofo  gradimento  però  f piegato  dalC Eminenza  Vo~ 
flra  7ìcl  fimiatiJfimoY  di  lei  -Foglio  del  primo  fpirante 
mefe  per  la  doverofa  parte  , che  fi  è fatta  al  premejfo 
intento  ci  porta  a ràJJegJiare  alla.fiefia  Eminenza  Voftra 
rifpettofijfijne  grazie  affi  curandola  , che  non  ceffiarà  mai 
quefia  Metropoli  di  dare  in  ogni  occafione  le  riprove  del 
fuo  immanchevok  ojfequio . Ftro  ora  7ion  ci  refia , che  di 
vederci  appieno  confolati  ' col -ffio f pirato  arrivo  dell'  Emi- 
nenza Vofira  ,,per  contefiarle  più  da  vicino  gli  atti’ di 
quella  f nnma  filiale,  venerazione  , con  la  quale  ci  confer-^ 
mtamo  \ v - 

Di  Vofira  Eminenza . . Milano  3 1.  Marzo  1744. 

» 

Divotiffimi  j ed  Obbligatiffimi  Servidori 
Il  Vicario  di  Provvifione , e Seffanta  Decurioni 
K del  Generale  Configlio  della  Città  di  Milano. . j 

E tranfmi- 
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E trarmife  Sua  Eminenza  nello  {IcfTo  tempo  fpeciale 
mandato  per  Tufo  del  Reale  Difpaccio  al  fuo  Nipote  Mon- 
iignor  Propofto  Vifconti . 

Fu  desinato  il  di  27.  Marzo  per  la  folenne  Funzione  , 
e fatto  da  detto  Monfìgnore  Proccuratore  l’invito  della  No- 
biltà , dato  la  féra  innanzi  il  fegno  col  Tuono  di  tutte  le 
Campane  . Verlb  le  ore  16.  di  quel  giorno  comparvero  nell’ 
Arcivefcovile  Palazzo  al  Quarto  de’  Vefcovi  moltiUimi  Ca- 
valieri in  sfarzofa  gala  ricevuti  da  Monfignor  Propoflo 
in  Rocchetto  , e Mantelletta  nera  , e dopo  che  furono 
dildribuiti  lauti  rinfrefchi , andato  il  Sig.  Maedro  delle  Ce- 
remonie  Dottor  Cafini  con  Tei  Cherici  a levare  Monfigno- 
re  fuddetto  , li  portò  quelli  , dalla  Nobiltà  preceduto , 
alla  Sagrellìa  Meridionale  , ove  il  Capitolo  Metropolitano' 
Talpettava*,  e prefo  in  mezzo  dalli  Monlignori  Arciprete, 
e Arcidiacono  , leguitato  da  tutto  detto  Capitolo  pafsò  al 
Coro;  fece  breve  orazione  al  Santilfìmo  Sagramento  ; li 
polo  fu  la  Sedia  Camerale  collocata  dalla  parte  del  Vangeio 
a capo  delle  Panche  , fu  le  quali  dovevano  federe  li  Signori 
Canonici  Ordinar)  ; confegnò  le  Bolle  a Monhgnor  Cancel-, 
liere  Bazzetta,  che  alfunti  per  Tedimonj  tre  de  primarj  Ca- 
valieri , le  lede  alta  voce  dalla  parte  del  Vangeio  al  gran  Po- 
polo fpettatore  . Si  rivoltò  dopo  Monfìgnore  Propofìo  all’ 
Altare, baciollo  nel  mezzo,  e dai  lati, d’indi  portatofì  al  Tro- 
-no,  ledette  lotto  Baldachino  di  color  bianco  , e ritornato  alla 
Sedia  Camerale  , fi  reditul  fra  poco  alla  Sagredìa  fuddetta 
preceduto  dalla  Nobiltà  , e dal  Capitolo  . Dette  ivi  le  lolite 
preci  , e leduto,  fece  in  nome  dell’Eminenriifimo  Arcive- 
scovo un  ben  concepito  complimento  al  Capitolo  , per  cui 
elegantemente  rifpofe  Monfignor  Arciprete  Fagnani  , e 
dopo  altre  ulàte  orazioni  , accompagnato  pure  dalla  No- 
biltà, pafsò  a prendere  il.polTefib  dell’ Arcivefcovile  Pa- 
lazzo , coir  aprire  , e ferrare  le  Porte  , c girare  per  gli 
Appartamenti  mobiliati  in  ogni  loro  parte  con  ammirabile 
magnificenza , e fodezza , nel  mentre  che  fi  didribuirono 
di  nuovo  in  grande  abbondanza  fquifìti  rinfrefchi  a tutto 
il  decorofo  concorfo  . 

Sudeguì  fra  pochi  giorni  a queda  lieta  funzione  il 
faufi:o  avvilo  della  prolTima  venuta  di  Sua  Eminenza  a Mi- 
lano , 


lano,da  lei  recato  eoirumanifllmo  foglio  de* 28. ‘Marzo . 
Lo  portò  nel  giorno  7.  Aprile  ai  gran  Configlio  rEcccllen- 
tifilrao  Sig.  Vicario  di  Provvifione  Marchefe  Don  Ermes 
Redanafchi , uno  de’  Signori  Sellanta  Decurioni , in  cui  fra 
tante  altre  rare  doti  rifplende  una  fingolare  gentilezza  ,e 
iòpraffina  prudenza,  alTunto  la  terza  volta  con  univerfalc 
applauiò  a sì  ragguardevole  carica  ottimamente  da  lui  folle- 
nuta  come  negli  anni  1724.,  e 1733.,  e 'fu  determinato, 
che  fi  rifpondelTe  a Sua  Eminenza  cogli  ufficj  di  olTequio, 
c di  felicitazione  del  Viaggio,  come  fi  vede  dalli  tenori 
feguenti  : ■ > 

j.  . ■ 

///.*”' , ed  Ecc^*  Signori . • ^ 

MI. trovo  in  difpofìzioìie  di  mettermi  in  viaggio  verfo 
codefla  mia  refidenza  [libito  p affate  le  profjtme 
Sante  Fefte  di  Pafqm  ; perciò  confiderò  come  parte  del 
mio  dovere  il  partecipare  que/la  mia  determimzione  all 
E E.  F y le  di  cui  vive  iflanze  , portate  alla  Corte  di 
Vienna  hanno  tanto  cooperato  alP  adempimento  del  mio 
defìderio , che  ha  fempre  avuto  per  unica  mira  il  riunirmi 
quanto  prima  alla  mia  Ghie  fa . Spero  , che  P E E.  W 
faranno  per  aggradire  quefP  atto  della  mia  offervanza , 
che  fono  impaziente  d'autenticare  loro  in  Per  fona  , e nel 
mentre , che  prego  P Altiffimo  a ricolmare  di  ùlefìi  Bene- 
dizioni PEE.  W.y  la  comune  Patria  y e la  mia  Diucefiy 
immutabihnen^^e  mi  proteflo . 

- DelP  EE.W  • Roma  2^.  Marzo  1744. 

Firmata  Servii  or  vero  di  tutto  cuore  = Giufeppe  Cardinale 
Pozzobonelli , . 

^ In  calce . Sig.  Vicario  dì  Provvifione , e Seffahta  De- 
curioni delia  Città  di  Milano  . . t ^ • 

tergo . Afi  Illuflrifftmi , ed  Eccellentiffimi  Signori 
li  Signori  Vicario  di  Provvifione  , e Se ff anta  Decurioni 
della  Città  di  Milano . - i : ì ^ : 

. i 'i.ì'ii  i'j 

li  ■ ' • . : • ^ ^ 

. o V 

' A 

Emi- 
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Emiri e Sig/"  Sig/^  Padrone  Colg° 


CI  ha  fommamente  cónfoìati  ilfapere , che  Voflra  Emi- 
nenza fìa  per  giungere  quanto  prima  allo  fpirituale 
governo  della  fua  Chiefa  già  lungo  tempo  afpettato  da 
ogni  ordine  di  Perfone  di  quefla  Gittate  Diocefi  a gran 
ragione  impazienti  di  veder  qui  il  fuo  caro  Paftore  loro 
dato  dalla  Divina  Provvidenza  tutto  conforme  alle  pubbli- 
che brame  \ Nell  atto  perciò  di  raffegnare  alla  Eminenza 
J^oflra  tin  rifpettofiffimo  rendimento  di  grazie , perchè  fìafì 
degnata  di  recarci  così  faufla  notizia  , e di  unirvi  con 
grande  benignità , e finezza  le  gentili  efprejfioni  contenute 
nel  pregiai i/fifno  fuo  Foglio  de'  28.  Marzo  y protefliamo 
alla  flejja  Eminenza  Voflra  , che  da  Noi  fe  le  implora 
con  tutto  io  fpirito  , con  inceffanti  preghiere  lajfifìenza 
dell'  Mtifihno  per  la  piena  felicità  del  f w vmggio  , e che 
faremo  J'einpre  defidcrofi  di  darle  continue  prove  del  no- 
firo  filiale  immutabile  oJJ'cquio  , con  cui  riverentijfma- 
mefite  ci  confermiama  ' ‘ . 

^ Di  Voflra  Eminenza  . Milano  8,  aprile  IJ44, 

Divotifsimi  y ed  Obhligatifsimi  Servitori 
. . Il  Vicario  di  Provvifiojie  y e Sefs cinta  Decurioni 

. ’ , del  Generale  Configlio  della  Città  di  Milano . 

Fu  pure  rilToIuto,  che  il  Tribunale  di  Provvifioae 
difponelTe  li  convenienri  apparati  per  il  pubblico  ricevi- 
mento di  S.  E. , e delegò  per  complimentarla  ai  confini  dello 
Stalo  , giufla  il  fblito  , otto  Cavalieri , fra  quali  farebbe  ila* 
to  comprefo  uno  de’ Signori  Conti  Serbelloni  , fe  quefla 
volta  non  fi  fofTero  ifculati  tutti  dall’ufo  del  Privilegio  4. 
INoverabre  1587. , alla  di  loro  diftinta  famiglia  concefiò 
dalla  Città  per  li  meriti  del  fu  Eminenti  (Timo  Sig.  Cardi- 
nale Gio.  Antonio  Serbelloni  Cugino  di  San  Carlo  Borro- 
meo. Furono  prefcelti  adunque  li  Signori  Conte  Don 
Carlo  Fitta , Marchefe  Don  Girolamo  Poz/zobonelli , Con- 
te Don  Girolamo  Calati , Marchefe  Don  Giulio  Gregorio 
Orfini  de  Roma  yMarchefè  Don  Alberto  Vifconri , Mar- 
chefe Don  Pietro,  Paolo  Caravaggio  , Conte  Don  Luigi 
Trotti , tutti  del  numero  de’  Signori  Selfanta  Decurioni , e 
I g 2 il 
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il  Signor  March^fe  Don  Everardo  Vifconti  Nipote  di  Sua 
Eminenza . 

Partì  il  Sig.  Cardinale  Arcìvefcovo  da  Roma  alli  io. 
Aprile  palTando  per  la  Tofcana , e indi  per  Mare  da  Lericé 
a Genova  , a fine  di  evitare  gl’  incomodi  delle  contumacie  , 
che  allora  correvano . 

Giunto  in  detta  Città  alli  21.  ritrovò  il  Sig.  Mar- 
chefe  Fratello  , ed  altri  Cavalieri  Parenti  , fra  quali  il 
Sig.  Marchefe  Everardo , e Monfignor  Propofto  Fratelli 
Vifconti  di  lui  Nipoti , accorfi  ad  incontrarlo  per  eilere  i 
primi  fra  i nofìri  a prefentargli  i di  loro  ofTequj , ed  affet- 
tuofe  congratulazioni,  come  andarono  allo  ftefTo  fine  diverfi 
de’ Signori  Canonici  Ordinar)  della  Metropolitana . Si  trat- 
tenne incognito  per  tutto  il  giorno  27.  nella  Cafa  Profefia 
della  Compagnia  di  Gesù  magnificamente  trattato  dal  Pa- 
dre Propolito  Gianluca  Durazzi  ; fu  complimentato  io,^ 
nome  del  Sereni lllrao  Doge  , a cui  pafsò  col  mezzo  di  detto 
Sig.  Marchefe  Fratello  li  corrifpondenti  ufficj , e ricevè 
continue  vifìte  di  tutta  la  Nobiltà , finché  con  numerofb 
accompagnamento  profegui  poi  li  28.  il  viaggio , e ricevuti 
fuori  di  Novi  li  perfonali  complimenti  di  Monfignor  Lan- 
dujar  Vefeovo  di  Tortona  fuo  Suffraganeo , e dal  Si§.  Mar- 
chefe Lumellino  Governatore  di  quel  Luogo,  pernottò 
nella  Cafa  di  quello  fuo  Collegio  Elvetico  in  Voghera  , e li 
29.  arrivò  a pranzo  generofamente  preparatogli  da’ Padri 
Certolini  in  Binafeo,  ove  ebbe  pure  all’  incontro  la  Signora 
Marchefa  Donna  Innocenza  Vifconti , e Sig.  Marchefe  Don 
Gregorio  Vercellino  Maria  rifpettivi  Sorella,  e Cognato 
infieme  di  molti  altri  Cavalieri  del  Parentado,  che  con 
grande  numero  di  Calefii, e Carrozze  lo  iervirono  a Milano. 

. - Faitafi  notte  , poco  lontano  dalla  Porta  Ticinefe  fi  tro- 
vò Carrozza  con  tiro  a fei  dello  fielTo  Eminenti  (limo  Signor 
Cardinale, che  preventivamente  fi  era  Ipiegato  di  non  volere 
ammettere  incontro  alcuno,  e falito  in  quella  ih  n’entrò  al  lu- 
me di  Torchie  fra  le  acclamazioni , e viva  di  tutto  il  Popolo 
accorlb  in  gran  folla  fuori  del  Dazio , fu  le  firade , ed  al  Palaz- 
zo Arcivefeovile , per  dare  colle  voci  di  applaufo  i légni 
di  uno  flraordinario  contento  alla  villa  del  fuo  amatifiìmo 
Pallore . 


Giunta 


Giunto  appena  all' Arci veico varo  il  portò' per 'la  tira-? 
da  fotrerranea  , iii  Duomo  ad  adorare  il  Santiilìmo  Sagra- 
menro,poi  a venerare  il  lagroDepoiito  di  San  Carlo  Borro- 
meo ; indi  aiceib  al  Palazzo  vi  ritrovò  grandilFimo  con- 
corib  di  ISobiltà  , e Clero  ^ che  gareggiavano  nel  reiterare.^ 
gli  atti  d oiTequiò  , e le  àcclainazioni . Accolle  ogn’  uno 
colla  naturai  fua  grazia  , e gentilezza,  come  fece  ancora  nei; 
feguiti  giorni ,,  nei  quali  le^Dame  , il  Miniftero  gli  Or- 
dini tutti  della  Città  pafTarono  a felicitarlo, , ed  a godere 
della  di  lui  foipirata  prelenza  -- 

Nel  giorno  di  Domenica  io  Maggio conlàgrò  con  il  lo^ 
lito  {bienne  rito'  la  Cappella  di  detto  Palazzo  Arcivefcovile 
fabbricata  già  dal  gloriolb  San  Carlo  , e da  Elfo  lui  fiflorà- 
ta , non  potendo  il  fuo  zelo  rollar  oaiolo  intanto  che  con 
l’ottima  direzione  de’  Signori  delegati  dal  Tribunale  di 
Provvillone , Colife  Don  Marcò  Arele , Marchefe  Don  Gi- 
rolamo Pozzoborielli , Don  Carlo  Cavenago  , e Don  Anto- 
nio Calati , 11  preparavano'  Il  due  Archi  Trionfali,  ordinati 
dall’  Eccellentilllmo  Generale  Conllglio  pel  pubblico  di  lui 
ingrelTo . 

Fu  inalzato  il  primo  illa  Piazza  di  Santo  Eullorgio,e 
nell’imboccatura  della  diritta  ftrada,che  conduce  alDuomo 
da  Porta  Ticinele,  d’onde  logliono  i nollri  Arcivefcovi  fare 
l’entrata  pubblica  nella  Città,  per  conlèrvare  la  memoria 
dell’  antichilTima  -tradizione-,  che  fAppoflolo  San  Barnaba 
da  quella  parte  venilTe  a portar  la  luce  del  Santo'  Vangelo  a 
quelli  Popoli , in  conferma'^dKche  11  vede  la  piccini  Chiela 
laterale  a detta  Porta , chiamata  di  San  Barnaba  al  Fonte , 
prelTo  cui  v’è  la  Balllica,  e Convento  de’ Padri  Domenicani 
di  Santo  Eullorglo  fuddetto  , dove  vanno  a polare  li  nuovi 
Arcivefcovi , ed  ivi  attendono  il  Clero,!  Magillrati , la_. 
Nobiltà , e altri  Corpi , che  vengono  a riceverli 

Era  l’altro  Arco  nel  fine  della  Contrada  chiamata  dei 
Mercanti  d’oro  dove  sbocca' liella  gran  Piazza  dinanzi  al 
Duomo  , di  maniera  che  il  principia,  e il  fine  della  llrada, 
per  cui  lì  condulTe  quella  Ecclelìallica  folenne  pompa  furo- 
no abbelliti  collo  Ipettacolo  di  quelle  due  foiituolillime  fabt 
briche . - . ^ v ^ 

Terminati  che  furono ‘gli  Archi  , di  belliffima  flrut- 
i 1 tura 


tura  de’  quali  all’  ultimo  fé  ne  danno  i difegni , fi  vide  nel  ri- 
quadro del  primo,  verfo!  la  Porta  della  Città, .enervi  efpreiro 
in  chiaro  ofcuro  Giufeppe  inalzato  per  Divino  volere  alla 
fomma  podeftà  di  Viceré  dell’  Egitto  , in  atto  di  abbracciare 
i Tuoi  Fratelli,  opera  del  nollro  victuofo  Sig.  Girolamo  Fer- 
roni , e leggevanfì  fotto  quel  fìnto  baffo  rilievo  le  feguenti 
parole  , j ’ ’ 

DEI  VOLU NT ATE  HUC  MISSUS  SUM, 

' \ * ti  r i i ‘ Gcn.  XLV* 

L’allufìone  poi. di  quefìà  Sagra  Storia  era  fj'iiegata  nella 
Ifcrizipnè  feguente  collocata  dall’  oppofla  parte,  che  riguar- 
dava la  Città.  " . ' " 

- I 

JOSEPH  PUTEOBONELLO  - 

S.  R . E.  CAR DI^"ALI  MEDIOL.  ARCHIEPISCOPO 

PRiEFECTURIS  PLURIBUS  INì AMBROSIANA 
- ,1  ECCLESIA 

PRiECLARE  GESTIS  ‘ 

UNIVERSA  DKECESI 

VICARIO  MUNÉRE  OPTIME  ADMINISTRATA 

i VIRTUTUM  SPLENDORE  ET  FAMA  . 

ADMIRATIONEM  IN  PATRIA 

. HONORES  SUMMOS  A BENEDICTO  XIV. 

, ' PONT.  MAX. 

ROMT  PROMERITO 

DECURIONUM  ORDO 

PATRICIO  SUO  ADVENIENTI 

' UT  OLIM  JACOBI  FILII 

’ JOSEPHO  FRATRI 

AD  PRO-REGISIN  ^GYPTO  SOLIUM  ASSUMPTO 

OBSEQUIA  GRATULATIONEM  ET  VOTA . 

Nell’ 


Ncir  altro  àir  èiurar  nella  Piazza  del  Duomo  dal  felice* 
pennello  del  Sig.  Gio.  Bartifta  Saffi  pure  Milaneie  era  effi^ 
giara  la  Storia  di  Santo  Ambrogio  noftro  Arcivefcovo , e 
Protettore  , quando  ancor  laico  , e Preiìde  in  quella  Città  , 
corlb  a ledare  il  tumulto  eccitatoli  tra  i Cattolici , e gli 
Anani  per  l’elezione  dell’ Are; vefcovo  , fu  egli  ftclTo  da  uii 
Bambino  rairacolLlamente  acclamato , e folto  11  vedeva  il 
leguente  detto  : 

' ^ DEDUXII  ILLOS  IN  VIA  MIRABILI, 

^ . r.  . Sap.  X. 

Concetto  più  diffufamente  fpiegato  nella  Ifcrizfone  corrili 
pendente  fopra  l’Arco  dalla  parte,  che  riguardava  la  Piazza, 
in  cui  era  cosi  -fcritto  . ^ 

' r 

S.  AMBROSI!  ADMIRABILI  EXEMPLO 
INFANTIS  VOCE  IN  EPISCOPUM  RENUN CIATI 
JOSEPHO  PUTEOBONELLO 
BÉNEDICTI  XIV.  PONT.  MAX>  ORACOLO 

^ ; r • . 1 - 

. r IN  ARCHIEPISCOPUM  MEDIOLANI 
/ ET  S.  R.  É?  CARDINALEM 

’ì’-.  ■ DELECTO  ^ I. 

S.  f.'  Q..  M. 

- . A FAUSTISSIMIS  INITIIS  ‘ ^ 

' FUTURAM  F.ELICITATEM  OMINATUS 

r r ^ r--  . 

c •'PUBLICA  PLAUSUS  MAGNIFICENTI  A. 

; ;ÌN  ‘AMÀJsffisSI^^  OCCURSUM 

.L  i- • : . FFFUNDITUR.  • . - 

•rn^oXa  fbdezza , e convenienza  di  tali  Ibggetti , e l’eleganza 
delle  Ifcrizioni  Ibno  parti  del  Sig.  Prefetto  di  quella  Biblics- 
teca^Ambrollana  Dottore  Giufeppc  Antonio  Saffi , per  tar> 
te  fue  iodatiffinie  fatiche  già  fatto  celebre  a tutto  il  Mondò 
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letterario  . II  ritrovato  poi  di  detti  Archi  fa  del  Sig.  Inge- 
gnere Collegiato  , ed  Architetto  dell’  Eccellcntiirima  Città 
Antonio  Quadrio  fempre  valente  nelle  opere  Tue  . 

Deftinato  il  giorno  di  Domenica  21.  Giugno  al  folen- 
ne  ingrefTo  del  Sig.  Cardinale  Arcivefeovo  in  quella  Me- 
tropoli , e quello  de’  14.  pel  fuo  ricevimento  nella  Città  di , 
Lodi , da  cui  fecondo  il  collurac  antico  incominciano  le  for- 
malità , andò  avanti  alli  1 3.  il  Sig.  Dottor  Calino  a difporre 
il  ceremoniale  , e fatte  precedere  la  Lettica  , e due  mute  , 
TEminenza  Sua  con  Monfignor  Donati  Maeflro  di  Camera, 
e col  feguito  di  fua  Corre  li  portò  al  Monaftero  de’ Padri 
Cerolimini , chiamato  l’Ofpitaletto  . 

^ Andolle  incontro  quel  Reverendi ITìmo  Padre  Abate 
G eneralc  Galimberti  in  abito  fino  alla  Villa  di  Liuraga  tre 
miglia  dal  luogo  fuddetto  , con  una  Carrozza  a fei  Cavalli, 
e dopo  li  più  olfequiofi  complimenti  tatti  all’Eminenza  Sua 
crrrifpolli  con  molta  gentilezza  , fervida  in  detta  muta  al 
Monafiero , in“cui  èra  preparato  l’albergo  con  quella  magni- 
ficenza , che  à tale  Ofpite  conveniva  . 

Era  Schierata  lotto  le  armi  nella  Piazza  della  Chiela 
una  Compagnia  di  cento  UlTeri  a Cavallo  mandata  per  or- 
dine di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Principe  di  Lobkowitz  noftro 
Governatore  . Accolto  il  Sig.  Cardinale  da  quei  Monaci 
alla  Pcrta  còl  fuono  delle  Campan'e  , ed  Organo  , benedifib 
gli  alianti  coll’  afperforio  dal  Padre  Abate  Generale  prefen- 
tatogli  , e dopo  breve  orazione  all’Altare  maggiore  , fervito 
da’  Padri  medelimi  all’Appartamento  ricevè  li  complimen- 
ti , che  gli  feceroJi  Monlignori  Arciprete  Fagnano , Pro- 
pofio  Vifeonti , e Corbella  Diacono  colà  inviati  dal  loro 
Capitolo  Metropolitano  per  accompagnarlo  a Lodi  . 

Volle  la  mattina  apprefib  l’Eininentifiimo  Arcivefeovo 
celebrare  la  vSanta  Mellà  nella  Chiefa  pubblica  , in  cui  dalle 
lerce  vicine  concorfe  nu  in  èro  lo  Popolo  , per  venerarne 
l’afpetto , e fu  confoiato  dalla ^prefenza  al  Santo  Sagriiì. 
ciò  , e dalla  Paftoral  Benedizione . 

Dopo  pranzo  innalzata  la  Croce  Arcivefcovile  s’incam* 
minò  a Lodi  in  abito  viatorio  Cardinalizio  , poftoli  in-una 
delle  fuddette  fue  mute  col  nominato  Padre  Abate  , e li 
Moufiguori  Fagnani,e  Vifeonti,  e faliti  nella  feconda  li 
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Monfignori  Corbella , c Lvonati  con  due  Gentiluomini  di 
Sua  Eminenza , l’Abate  Pionni , l’Abate  Ratti , feguendo 
nell’  altre  Carrozze  , e Sedie  il  recante  della  Corte  , e lèr- 
vendo  di  Vanguardia  , e Retroguardia  li  riferiti  Soldati  . 

Alla  Villa  di  San  Martino  tre  miglia  diftante  da  quella 
Città , ebbe  rincontro  dell’  Illuflriflìmo  , e Reverendi  (limò 
di  lei  Vefcovo  Monlignor  Giufèppe  Gallarati  in  abito  . che 
fi  prefentò  a fargli  i complimenti  con  varj  Cavalieri  Mila- 
neli  del  fuo  nobiliffimo  Parentado , e molti  Decurioni  , e 
Cavalieri  Lodigiani  , e dopo  i vicendevoli  ufficj , il  Signor 
Cardinale  profeguì  il  viaggio  , prefi  feco  Monlignor  di 
Lodi , il  Padre  Abate  Generale,  e Monlignor  Arc!prete_, 
Fagnano  , e pafTato  nella  feconda  muta  Monlignor  Propollo 
Viiconti  co’  Monfignori  Corbella  , e Lonati , e Abate  Pion- 
ni , feguitò  quella  di  Monfignor  Vefcovo  , e d’indi  le  altre 
tutte  alla  rinfulà  . 

Salutarono  l’arrivo  dell’ Eminentilfimo  Arcivefcovo  il 
feflevole  fuono  di  tutte  le  Campane  della  Città  , la  fcarica 
dell’  artiglierìa  di  quella  Piazza  , e le  acclamazioni  dei  Cit- 
tadini, e del  Popolo  da  ogni  parte  concorfo  ; Giunta  Sua 
.Eminenza  alla  Chielà  Cattedrale  , avanti  cui  era  coru, 
bandiere  fbiegate  , e larnburro  battente  in  bell’ordinanza 
fotto  le  armi  una  Compagnìadel  nuovo  Reggimento  di  Sua 
Eccellenza  il  Sig.  Marchele  Don  Giorgio  Antonio  Clerici  ^ 
Grande  di  Spagna  , e de’  noflri  Signori  Selfanta  Decurioni  , 
fu  accolta  da  quel  Reverendinìmo  Capitolo  in  abito  Corale. 
Il  Sig.  Propoffo  Veftarini  fu  la  foglia  della  Porta  prefentò 
i’Afperforio  a Monlignor  Vefcovo  , e quelli  a Sua  Eminen- 
za , che  dopo  la  fua  fece  l’afperfìone  fbpra  tutto  il  numerolo 
Popolo.,  e pafsò  ad  adorare  il  Santillìmo  Sagramento  all’Al- 
tare Maggiore  , da  dove  alTirtito  dal  fuddetto  Promaeflro 
delle  Ceremonie  Dottor  Caflni , al  profpetto  dell’  Arcivef 
covile  fua  Croce  , fecondo  il  fblito  inalzata  , diede  la  Bene^ 
dizione  ; Indi  portoli!  a federe  lotto  il  Trono  , ed  ivi  li  tra^ 
tenne  in  tanto , che  il  nominato  Sig.  Propoffo  dallo  llefTo 
A tare  Maggiore  nella  parte  della  Pillola  pubblicò  l’Indul- 
genza di  cento  giorni  a tutti  quei , che  erano  fiati  prefenti 
alla  Pontihcal  funzione,  decorata  dal  concorfo  di  tutti  li 
ir  h No- 
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[Nobili , CittaHini , e dalla  moltitudine  de’  Foraftien  venuti 

nel  gran  Tempio  adorno  di  ricchi  apparati , e che  in  ogni 
parte  rifuonava  dall’ armonia  degli  Organi , ed  altri  mufìcali 
lìromenti  . 

Pafsò  poi  al  Vefcovile  Palazzo  magnificamente  adobba- 
to,  nel  quale  videfi  quella  fera  una  maefiofa  illuminazione, 
un  gran  numero  di  Cavalieri  in  gala  accori!  a dimoftrare 
air  Eminenza  Sua  un  pieno  ollequio  , e dopo  qualche  inter- 
vallo , fra  cui  fu  dirtribuita  gran  copia  di  fquiliti  rinfrefchi , 
ricevè  in  Sala  appartata , e nelle  ufate  maniere  li  compli- 
menti del  Corpo  di  quei  Signori  Decurioni  feduti  , e co- 
perti , alla  teda  dei  quali  era  il  Sig.  Podelfà  di  Lodi  Dottor 
Collegiato  di  Milano  Gio.  Maria  Aliprandi , che  compì  con 
applaudita  Orazione  . Rifpofe  a tutti  l’Emincntiirimo  Ar- 
civefcovo  con  l’ammirabile  fua  conaturale  gentilezza  , come 
pur  fece  cogli  Ufficiali  di  detto  Reggimento  prefentatifi  a 
ofl'erire  la  guardia  al  Palazzo  , avendo  al  cortefe  rendimento 
di  grazie  aggiunto  un  generofb  donativo  , anche  per  li 
Soldati.  Licenziatali  poi  la  Nobiltà  li  ritirò  il  Sig.  Cardi- 
nale al  preparato  Appartamento  , ove  fu  da  Monlignor 
Vefcovo  Iplendidamente  trattato  con  lautifiima  cena  fra 
il  giulivo  rimbombo  di  Timpani , e Trombe  , ed  altri  Stro- 
menti , uditili  per  lungo  tempo  della  notte  anche  in  varj 
luoghi  della  Città,  che  fu  pure  in  gran  parte  illumina- 
ta , e fpecialmente  nelle  Cale  , e Palazzi  dei  Nobili  , e 
Cavalieri . 

Si  prelèntarono  nel  giorno  apprefib  li  Signori  Delegati 
dalli  rifpetiivi  Corpi  a compire  con  l’Eminenza  Sua  , ed 
efeguirono  i primi  quell’ ufficio  li  Monlignori  Arciprete 
Fagnario  , Propollo  Vifconti , e Corbella  Diacono  , (accolti 
dall’  Eminenti Ifirao  con  tenerezza  d’affetto  , cangiato  da 
Fratello  , che  gli  era,  in  quello  di  amorofilììmo  Padre,  quali 
fèduti , e coperti  gli  rinnovarono  le  offequiofiHìrae  congra- 
tulazioni del  loro  Metropolitano  Capitolo  . 

In  quello  mentre  avvifati  li  Cavalieri  del  Gene- 
rale Confeglio , che  erano  nel  Palazzo  Modignani , fplen- 
didamente  trattati  dal  Signor  Conte  Don  Carlo  Litta, 
come  il  più  anziano  fra  loro  , li  portarono  con  abiti  di  rie-? 
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chiama  gala,  e granYegu  ito  di  belle  livree,  e di  là  acconi- 
pagnolH  alla  Cattedrale  il  Sig.  Proniaeftro  delle  Ceremonie, 
al  Quarto  dell’udienza.  Furono  accolti  dalla  Corte  del 
Sig.  Cardinale  Arcivefcovo  al  capo  delle  Scale , e da  elTo 
incontrati  alla  Porta  dell’  Anticamera , che  elee  nella  Sala 
de’ Servidori . Ricevuti  con  gentililTinna  accoglienza  , po- 
ftifì  a federe  , e coperti , elpofero  con  una  ben  concepita^, 
orazione  del  fuddetto  Sig.  Conte  Litta  le  rifpettofe  con- 
gratulazioni di  quefta  Metropoli , il  gran  piacere  di  vedere 
l’Eminenza  Sua  per  noftro  vantaggio  degniirimaraente  efal- 
tara  in  una  maniera  tutta  propria  della  Divina  Provviden- 
za , ed  il  comune  dellderio  di  accoglierla  nel  Tuo  folenne 
ingrelTo  colle  più  decorofe  dimolìrazioni  di  allegrezza  , e di 
ffima  , e di  darle  fuccelTivamente  i fegni  maggiori  d’un  lin- 
eerò amore  , ed  oflequio  ; e licenziatili  dopo  le  obbliganti!^ 
Urne  rifpofle  , col  titolo  di  Eccellenza  , loro  tele  dall’  Emi- 
nenza Sua,  che  li  favorì  infino  all’ ufeire  dalla  Sala  delli 
Staffieri  , e ferviti  dalla  fua  Nobil  Corte  fino  alla  metà 
delle  fcale,  accompagnati  pure  dallo  ftelTo  Sig.  Promaeftro 
delle  Ceremonie  alla  Porta  dell’ Arcivefeovado , fciolta  la 
pubblica  rapprefentanza  fe  ne  partirono  . 

Furono  d’indi  ammelfi  all’  udienza  li  Signori  Don  Mar- 
co Barbavara  , Conte  Don  Carlo  Cicogna  R.  L.  T. , che_* 
nel  venturo  anno  farà  Vicario  di  Provvilìone  di  quella  Me- 
tropoli , Don  Carlo  Dugnano , e Conte  Don  Galeazzo  Ac- 
collati , vediti  di  Toga,  il  primo  de  quali  in  nome  dell’Illlu- 
flriliìmo  Collegio  de’  Signori  Giudici , Conti , e Cavalieri, 
dimofìrato  il  gran  giubilo  per  poter  quello  pregiarli  di  ve- 
dere nel  numero  de’  fuoi  annoverata  l’Eminenza  Sua , dilfe  , 
che  era  impaziente  di  venerare  la  di  lei  prelènza  da  tanti 
fregi  adornata  . Gradì  Ibmmamente  ilSignor  Cardinale  Ar- 
civefcovo gli  atti  rifpettofì  del  Nobile  Collegio  , e nel  trat- 
tarli col  titolo  di  Illullriffimi  fpiegò  elpreffioni  di  particola- 
riffima  dima . 

Comparve  dopo  di  effi  a pafTare  un  fbmigliante  ufficio 
il  Sig.  Conte  Don  Ansberto  Confalonieri  Quellore  di  que- 
llo Magidrato  Straordinario  , e Gentiluomo  della  Camera 
di  S.  M.  con  alcuni  altri  Cavalieri  della  deffa  agnazione  , la 
J h 2 quale 
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quale  ha  il  privilegio  rammemorato  nelle  Storie  Milane'fi  di 
dare  agli  Arcivefeovi  di  Milano  il  pofTedo , colla  tappre-» 
fentazione  dì  tre  Ordini,  cioè  d’un  lEcclefiallico  ; d'un 
Dottore  , e di  un  Soldato  , efprelìì  negli  abiti  di  forma;di-. 
verfa , ma  tutti  roilj  di  colore,  come  fua  particolare,  dùvd-t 
fa , e per  antica  confuetudine  incontra  alla  Città  di  Lodi 
il  nuovo  Metropolitano  , e fe  gli  profelTa  pronta  ad  allì- 
flerlo  , c fervirlo  , come  fece  il  detto  Sig.  Conte  Qaeflo- 
re  per  tutti  gli  altri , che  erano  prefenti , ufando  i termini 
d’un’ odequiofa  attenzione  , cui  corrifpofe  l’Eminenza  Sua 
con  efpreifioni  graziofìlfirae  di  gradimento  , trattando'  fimil- 
mente  col  titolo  d’Illuftriffiini , e detto  Sig.  Conte  , e tutti 
gli  altri  Signori  di  fua  compagnia  . 

Accolfe  in  fine  il  Sig.  Cardinale  , fecondo  Tanzianità , 
i Capi  delle  Collegiate  di  quella  Città  , ed  i Deputati  dei 
Capitolo  di  San  Gio.  Battilla  di  Monza  , e da  ciafeuno  di 
efli  ricevuto  con  gradimento  quell’  atto  d’olTequio  , confolò 
tutti  con  quelli  della  Paterna  fua  manfuetudine  . 

Tollo  che  Egli  fu  fpedito  da  quelle  formalità, fi  prefen- 
tarono  i Cavalieri  Lodigiani  a rinovare  gli  atti  della  loro  at- 
tenzione , ritornati  anche  dopo  pranzo , chi  a felicitargli  il 
viaggio,  e chi  per  fervirlo  nel  medefimo  : Venuta  poi  T'ora 
della  partenza  rEminentiffimo  Arcivefeovo  col  Iblito  cere* 
moniale  della  Croce  alzata,  preceduto  dal  Capitolo,  e fervi to 
da  Monfignor  Vefeovo  , paisò  alla  Chiela  , ove  dopo  breve 
Orazione, e pubblicata  di  fuo ordine  l’Indulgenza  d’altri  cen- 
to giorni , difcele  a venerare  il  depofito  del  Santo  Protettore 
Vefeovo  Ballano , e indi  accompagnato  nello  fielfo  modo 
fuori  del  Tempio , benignamente  accolti , e corrifpofii  li 
teneri  complimenti  di  quefi’ olfequiofo  Capitolo,  fall,  in 
lina  delle  fue  mute  col  fuddetto  Monfignor  Vefeovo , e li 
Monfignori  Arciprete  Fagnano , e Propollo  Vifeonti , po- 
fiill  nella  feconda  li  Monfignori  Corbella,  e Fonati  con  gli 
Abati  Pionni  , e Ratti , e nelle  altre  tutto  il  rimanente  del 
feguito,  ficchè  falutato  dalle  voci  del  Popolo,  dal  fuono 
delle  Campane,  dal  rimbombo  del  Cannone,  e feortatò 
dalli  cento  UlTari , come  alla  fua  venuta , ufcì  da  Lodi , rar 
pilo  colla  dolciffima  fua  amabilità  il  cuore  di  tutti  quei  .Cit- 
tadini, 
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tadinr,  i’qtialbtiaono  gi^Aamente  concepita  di  lui  un’  alcìA 
fiina  afpettazionc.,^  ; ^ _ 

Si  liceia;ziiò  alfa  Torretta  un  miglio  diftante  da  detta 
Città  da  quei  Prelato , e dalli  Cavalieri , che  Io  avevano  fa- 
vorito, refe  loro  con  gentilillìme  efpreflioni  I9  rifpettivo 
grazie  per  le  onorevoli  accoglienze , e trattamenti  ricevuti , 
e lafciato  un  atteAato  diTua  generofìjà  agli  Uffigiali,,  e Sol- 
dati, che  raccompagnaróno  profegui  il  fuo  viaggio  , 

. Ebbe  prcljo.  Melegpapo  l’incontro  del  Sig.  Dottor  Col- 
legiato  Don  Carlo  Colmo  de  Medici  Marchefe  di  quel  Bor* 
gOj  che  con  aUr|  Cavalieri , e leguito  di  lelTanta  perlpne  del 
fuo feudo  tutti'à  cavallo,  in  forma  militare,  li  pjrefeniò  ad 
plTequiarlo  . Stpontò  Sua  Eminenza  per  quell’  ufficio,  e fer^ 
vita  dal  fuddetto  Sig.  Marcbc/e , e fua  Compagnia  in  jnezzq 
a quaranta  Alabardieri,  volle  portarli  alla  Chielà,prcCo.eui 
fra  il  concerto  di  Timpani.,  e Trombe  era  fchieirafa  ffitcìo  Is 
armi  una  numerqft  mili?5Ìa>  Qpei  Signori  Propoftcr,  e 
nonici'li  trovarono,  pf  oriti  rad  accoglierla.,.  ialuiOafli' .già  da 
lontano  col  fuono  delle  Campane , e dopo  aver  adorato  .H 
SantjOlmo  Sagramento , e benedetto  il  Popolo  ..cof^orlovi 
da  molte  parti  ad  acclamare  jl  Tuo  Pallore  jipaf^ò.eglt.al  Ca^* 
pello , ove  incontrato  , e compii mentato.dalla  Signora  Marr 
chefa  Donna  Maria  Terefa  moglie  di  detto  Sig,  Marchelè^ 
Feudatario  ,;eda  altre  Dame  , fu  accompagnato  alla  tnagoir 
fica  Galleria , mentre  Icguì  la' Icaricaj  di  lesola  falvaidi  mof:?- 
tari , fecondata  dal  concerto  di  molti  llromentì . Fra  quelli 
accoglimenti  fu  portata  gran  copia  di  Iquiliti  rinfrelchi , 
dillribuiti  ancora  a tutto  il  leguito  delle  Milizie  fquadro- 
nate  frattanto  nel  Cortile  , poi  refe  le  grazie  alle  Dame  , al 
Sig.  Marchefe , e rellante  Comitiva , lervito  l’Eminentif- 
fimo  nella  ftelTa  maniera  fuori  del  Borgo,  giunfe  verfo  la 
prima  della  nòtte  a quella  Città  , ove  fecondo  lo  llile  li  ten- 
ne incognito  fino  al  giorno  della  fua  Iblenne  Entrata  . 

Date  fubito  le  ultime  difpofìzioni  per  rendere  deco- 
rofa  la  vicina  funzione , furono  avvifate  con  lettera  Arci- 
velcovile  tutte  le  Scuole  della  Dottrina  Crilliana  , le  Con- 
fraternite , ed  il  Clero  Secolare  , e Regolare  , fatte  pure  le 
inllnuazioni  agli  Abati  degli  Ordini  Monallici  per  il  loro 
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intervcnimcnto . In  appreflb  comandati  con  Editto  del 
Tribunale  di  Provvifipne  gli  Abitatori  delle  Cafc  , dinanzi 
le  quali  palTar  doveva' la  Proceflìone  , a far' pulire  la  ftrada , 
ed  ornare  in  modo  convenevole  i loro  profpetti , e fineftre  , 
reftarono  invitati  per  la  cavalcata  in  nome  di  Sua  Eminen- 
xa  col  mezzo  del  Sig.  Dottor  Mafnago  Maeftro  delle  Cere- 
monie  , li  Tribunali , c Collegi , dal  Sig.  Vicario  di  Provvi- 
lione  li  Signori  SclTanta  Decurioni , e Dodici  del  fiiddetto 
Tribunale  col  folito  avvilo  in  ftampa  , e dal  Sig.  Marchelc 
Don  Girolamo  Pozzobonelli  gli  altri  Cavalieri  . 
i Tutti  a gara  fìudiarono  du  fare  ogni  polTibile  abbelli- 
mento , c comodo  al  preveduto  concorfb  dei  Spettato- 
ri , aprendo  molti  balconi , e alzando  diverll  palchi  in  più 
parti  a dettame  però  dei  quattro  Cavalieri  Delegati  per  gli 
Archi , affine  di  mantenere  un  buon’  ordine  , di  modo  che 
non  vi  fu  Bottega,  o-lpazio  , che  non  comparine  in  figura 
di  Teatro  con  bella  degradazione  dei  fedili . 

Air  univerfalc  ornamento  il  Sig.  Marchefe  Fratello 
deir  Eminentiffimo  volle  aggiungere  prelTo  la  Cafa  Paterna 
a capo  della  Contrada  de  Piati  un  terzo  Arco  trionfale  di 
vaghiffima  architettura , come  dal  dilTegno  , che  fi  mette  in 
fine , fatto  alzare  a proprie  fpefe , e in  elfo  rapprefentato 
vedevali  dal  virtuofo  pennello  del  Sig.  Gio.  Cefare  Salii 
Aronne  confegrato  Pontefice  in  atto  di  offerire  a Dio  vit- 
time di  ringraziamento , coll’  Ifcrizione  leguente  : 
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VOCATUM  A DEO  TANQUAM  AARON 
AD  AMBROSIANI  SUMMI  SACERDOTII 

U MUNUS  GERENDUM 

i:  . : ’ > FOSEPHUM  PUTEOBONELLUM 
SACRA  PURPURA  ROMA!  DONATUM 

IN  SOEEMNI  AD  ECCLESIAM  MEDIOL. 

ADVENTU 

, PATERNA  DOMUS  CONFINIA 
j r-ry  PERTRANSEUNTEM  • r. 

MARCHIO  HIERONTMUS  FRATER 

PUBLICIS  PLAUSIBUS  PRIVATOS  ADMISCENS 
-,  RINCULAR!  HOC  AMORIS  ET  OBSEQUII 
TESTIMONIO  GOMPLECTITUR . 

Ir  -Ju  u 


Il  Capitolo  poi  .Sèlla  Collegiata  di  San  Giorgio  in_. 
Palazzo,  Parrocchiale  antica  del  NobililTimo  Calato  di  Sua 
Eminenza  , che  ivi  ricevè  le  acque  battelimali , ha  dato  un 
particolàre  contralegno  del  fuo  olTequio  nell’  adobbamentò 
fatto  di  Damalco  cremesi , e altri  ornamenti  alla  Chielà , 
ablDellitane  più  vagamente  la  facciata  con  pitture  d’archi- 
tettura', ed  Imprelè,  e polla  alla  Pòrta  maggiore  quella 
Ifcriizione  : . , • c ' . ' 
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JOSEPHO  PUTEOBONELLO 
CARDINALI  AMPLISSIMO  ET  PATRI 
FESTIVO  OMNIUM  ORDINUM  COMITATU 
AMBROSIANtT  ECCLESIìT  SEDEM  ADEUNTI 
QUOD  IN  HOC  S.  GEORGII  TEMPLO 
FONDAMENTA  POSUERIT 
HONORUM  ET  VIRTUTUM 
SACRO  BAPTISMATE  ABLUTUS 
PRiFPOSITI  ET  CANONICORUM  COLLEGIUM 
PECULIARIS  PLAUSUS  GLORIAM 
SIBI  VENDICANS 

AD  PUBLIC.T  FELICITATIS  COMPLEMENTUM 
DIUTURNUM  REGIMEN 
. \ AUSPICATUR. 

i. 

Le  Chiefe  ancora  , nelle  quali  doveva  rifpettivamente 
aver  principio , e terminare  la  folenne  Funzione  facevano 
una  ben  degna  comparla  . . , u'.  j 

Il  vado  Tempio  del  Duomo. dall’ Illudriffirao  , e Re- 
verendilììmo  Capitolo  della  Veneranda  Fabbrica, al  di  den- 
tro in  ogni  parte  fatto  coprire  con  arazzi , e preziofe  pittu- 
re, fra  cui  li  Quadri  rapprefentanti  la  vita  , e miracoli  di 
San  Carlo  , e ornare  nel  Prolpetto  verlb  la  Piazza  con  Sta- 
tue, e Guglie  finte  di  marmo  ne’  lati, e con  lo  Stemma  Gen- 
tilizio Pozzobonelli  dipinto  nel  mezzo  di  grandillìma  Ma- 
chìna  fra  gli  ornamenti  delle  virtù  , e le  Infegne  Arcivefco- 
vili , e Cardinalizie  , aveva  alla  Porta  Maggiore  la  fottono- 
taia  Ifcrizione  : 
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JOSEfHO  PUTEOBONELLO 

AMPLISSIMIS  ECCL.  METROPOL. 
MAGISTRATIBUS 

^ ‘ ^ i 

EGREGIE  OBITIS 
MEDIOLAN.  ARCHIEP. 

AD  ARAM  HUJUS  TEMPLI  MAXIMAM 
PRIMUM  SALUTATO 

i... 

AD  EANDEM  REDUCI 
INFULA  PALIO  ROMANA  PURPURA 

ORNATO  AUCTO 

I 

FABRIC.E  CURATORES, 

r , } , 1 


Alla  Chielà 'di  Santo -Luflorgio  nobilmente  addobbata 
fecondo  il  ^buon  gallo  , e,lplendidezza  di  quei  Reverendi 
Padri  erano  alzato  dentro,  e fuori  della  Porta  maggiore  due 
ben  concepite  Ifcrizioni . 

• T ^Rammemorava  l’interiore  il  Beato  Giacopo  Pozzobo- 
nelli  di  queir  Ordine  chiariffimo  , ed  il  di  lui  martirio 
nella  predicazione  del  Santo  Vangelo  agl’  Infedeli  in  que- 
fli  leiili:  - - s!-  ‘ '■ 
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SANCTI  DOMINICI  ORDO 
B.  JACOBI  PUTEOBONELLI  ‘ 
SANGUINE  APUD  BARBAROS 
PRO  CHRISTI  FIDE  GLORIOSE  PROFUSO 

ILLUSTRATUS 

DERIVATAM  IN  EJUSDEM  COGNOMINIS 
EMINENTISSIMO  JOSEPHO  PUTEOBONELLO 
MEDIOLANI  ARCHIEPISCOPO 

r 

PAREM  ANIMI  FIRMITATEM 
AD  INTACTAM'  IN  AMBROSIANA  ECCLESIA 
RELIGIONIS  INTEGRITATEM 
ET  DISGIPEINiE  SANCTIMONIAM 
SERVANO  AM  FOVENDAMQUE 
GRATUEABUNDO  obsecluio  VENERATUR. 

' . . . . . ' ■ ■ ' 

L’efteriore  tra  diverfi  abbellimenti  di  chiaro  /curo 

collocata  fotto  l’effigie  di  Sua  Eminenza  elprimeva  li  di  lei 
encom;  cosi. 
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EMINENTISSIMO  JOSEPHO  PUTEOBONELLO 

EX  METROPO LITANIE  DEC.  ARCHIPRESB. 

VICARIO  PRtESIDE  ECCLESIA  AMBROS. 

IN  ARCEIIEPISCOPUM  ET  CARDINALEM 

..  CREATO 

QUOD  BONO  REIPUBLICiE  NATUS 
VIRTUTUM  AMPLITUDINE 
ARDUAM  TOT  HONORUM  VI  AM 
BREVI  CONFECERIT 
^ CTNOBITT  SANCTI  EUSTORGII 
PUBLICT  PACIS  CONSERVATORI 
PRINCIPI  OPTIMO  AC  PIISSIMO  PATRI 
PRIMO  IN  HANC  URBEM  ET  BASILICAM 
FAUSTISSIMO  INGRESSO 
VOTA  ET  SPEM  OMNIUM  IMPLENTI 
TRIUMPHALEM  FORNICEM 
EREXERE. 

Difpofto  in  tale  maniera  agli  Spettatori  il  maeBofb 
vago  Teatro , Tuonate  per  tre  giorni  prima  le  Campane  a 
fella , e la  fera  del  Sabato  alla  dilìelà  per  lungo  fpazio  , co- 
minciò la  mattina  della  Domenica  21.  Giugno  il  numerolb 
Popolo  , quali  impaziente , che  arrivalTe  fora  della  formale 
Entrata  di  Sua  Eminenza  , a {correre  da  una  alf  altra  delle 
nominate  Chiefe  per  le  abbellite  Contrade  , che  eflendo  in 
parte  alquanto  inclinate  , e di  tratto  in  tratto  in  linea  retta 
univano  inlieme  tanti  profpetti  divedi , e recavano  all’oc- 
chio de’  rilguardanti  un  Ibmmo  piacere  . 

Giunfe  alla  fine  il  momento  dei  primi  Velperi , e fece 
" i 2 raara- 
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maraviglia  grande  il  vedere  occupato  fubito  qualunque  po- 
llo da  una  incredibile  moltitudine , non  Iblamente  di  Citta- 
dini d’ogni  condizione,  età  , e felTo,  ma  di  foraflieri  in  gran- 
dilfimo  numero  venuti , e da  vicine  , e da  rimote  parti  in 
tanta  copia,  che  a memoria  dei  più  vecchj  non  accorfe 
giammai  a quella  Città , e fu  duopo , che  fi  collocalTero 
molti  infino  fopra  a’ tetti  delle  Cafe  , dove  il  lito  -Io  per- 
metteva , fpinti  tutti  da  un  interno  impullb  a mirare  nel 
fuo  trionfo  l’Uomo  eletto  da  Dio  al  fublime  governo  di 
quella  Chiefa , di  cui  tante  cofe  aveva  già  fparfe  la  fama, 
facendo  palele  lo  fplendore  delle  virtù , per  le  quali  dal 
Sommo  Pontefice  è fiato  Egli  a quell’eminenza  di  grado 
giufiamente  ìblìevato . 

Accrebbe  l’allegrezza  di  quello  giorno  l’ufcita  da’rilpet- 
t ivi  Monafieri  di  tutte  le  Figlie  educande,  accordata  dalla 
Santità  Sua  al  nuovo  nofiro  Pafiore  , acciò  elTe  ancora  fol- 
lero  a parte  del  fuo  trionfo  ; ed  eccittò  le  prime  compia- 
cenze deirafiòllato  Popolo  la  notizia  allora  divolgatafi  d’ave- 
re non  meno  Sua  Beatitudine  perraelfo  , che  potelfe  in  quel 
giorno  fortire  dalla  Claufura  , portarli  alle  Cale  dei  Paren- 
ti , e vedere  la  pompa  della  {bienne  Entrata,  la  Rev.  Suor 
Franceica  Innocenza  Pozzobonelli  Monaca  velata  dell’ Or- 
dine di  San  Domenico  nel  Venerando  Monafiero  della  Vi- 
tabia  , poiché  godeva  ogn’  uno  di  conofeere  da  quella  lingo- 
lare  grazia  fatta  all’  Eminentiflirno  di  lei  Fratello  , quanto 
mai  li  fuoi  meriti  abbiano  per  lui  impegnata  la  Pontificia 
propenfione  . Ma  più  fenza  paragone  ammirarono  tutti 
i’efirema  moderazione  della  riipettabile  Religiofa  Dama , 
che  non  aveva  fatto  altr’ ufo  della  divifata  grazia , fe  non 
quello  di  trasferirli  verlb  le  ore  12.,  accompagnata  dalla_. 
Signora  Marchela  Donna  Innocenza  Vilconri  Ina  Sorella, 
al  Venerando  Monafiero  detto  delle  Vetere  dello  fiefTo  Or- 
dine per  elfer  ivi  fol  tanto  fpettatrice  del  trionfale  ingrelfo 
del  Fratello  Arcivefeovo  , con  ferma  rifaputa  rilbluzione  di 
ritornare  direttamente  la  fera  nel  modo  medelimo  al  fuo 
Claufiro  , come  è iègulto  , avendo  tutte  le  Reverende  Mo- 
nache delle  Vetere , e fpecialmente  la  Reverenda  Madre 
Cafiigliona  , che  ha  il  fuperiore  governo  , dimofirata  altret- 
tanta pena  per  non  potere  più  lungamente  godere  della 

amabi- 
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amabiiiflTrna  di  lei  preiènza  , quanto  grande  è (lata  la  ma- 
li ifellazione  della  lliiiia  , e gioja  nell’  accoglierla-,  e trattarla 
con  tutti  gli  atti  della  piu  fina  cortesìa  , ed,  onorevole^ 
diliinzione  . - ' • 

Si  portò  frattanto  il  Sig.  Cardinale  per  altra  non  fre- .. 
quentata  fi  rada  in  abito  nero  al  Convento  di  Santo  Euffoc- 
gio  , dove  l’attendevano  cinque  Vefcovi , li  Signori  Confa- 
lonieri , e le  wScuole  della  Dottrina  Crifdiana . Comincia- 
rono le  Confraternite  , le  Religioni , le  Collegiate  fbtto  le 
loro  Croci , fecondo  le  rifpettive  decanìe  , gli  Alunni  del 
Collegio  Elvetico  , i Cherici  del  Seminario  , e pofcia  TIllu- 
Ifrillimo  , e Reverendiffimo  Capitolo  Metropolitano  ad 
andare  dal  Duomo  in  bell’ordine  al  primo  Arco  di  Porta 
Ticinef'e  per  incontrarlo  . Si  moircro  li  Tribunali , il  Cor- 
po della  Città  , il  Collegio  de’  Signori  Giudici , Conti , e 
Cavalieri  per  pòrtarfì  a complimentarlo  in  quel  Convento, 
la  Nobiltà  a cavallo  in  sfarzofa  gala  per  precederlo  nel 
lenne  ingrelFo  , e li  Signori  Giudici  accompagnati  dalli  loro, 
Notari  colla  fcorta  de’  Fanti  per  impedire  fu  la  firada  ogni 
poffibile  inconveniente . 

Servita  Sua  Eminenza  da  que’Padri  all’ Appartamento, 
preparatole  , addobbato  di  Tapezzarìa  di  Damafco  cremisi 
con  frangia  , e'tri.ne  d’oro,  e di  Sedie  uniformi , indi  vefìita 
dell’  abito  da  Cardinale-  , cioè  della  Sottana  , e Rocchetto  , 
Croce  al  petto  di  fmeraldi , e diamanti  legati  in  oro  , Mez- 
zetta , e Berretta  , e poflafi  a federe  in  faccia  al  Portico  , 
vide  palTarle  dinanzi  li  P'anciulli  fcelti  da  tutte  le  Scuole 
della  Dottrina  Crilliana  di  quella  Città,  riccamente  vediti 
con  abiti  corrifpondenti  alle  rapprefentazmni , che  ciafcuno 
di  ehi  faceva  , delle  quali  accenno  qui  la  fòla  idea,,  poiché 
già  fe  n’è  veduta  nel  pubblico  lo  delfo  giorno  una  efàtta  de- 
fcrizione  con  i componimenti  da  elli  recitati . 

In  tre  parti  era  divifo  il  trionfo , che  può  dirli  dello 
Spirito  Santo  , poiché  nella  prima  fi  contenevano  i fette_» 
Doni  di  quel  fanto  amore  , che  prepararono  all’  Eminen- 
ti (fimo  Arcivefcovo  il  Sagro  fuo  Padorale  Minillerio  ; nella 
feconda  i dodici  frutti  prodottogli  dalla  grazia  dello  defio 
Divino  Spirito;  e^nell’ ultima  l’abbattimento  dei  lei  Pec- 
cati , che  fi  dicono,  contro  .lo  Spirito  Santo , libero  dai  quali 

per 
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per  la  iìelTa  opera  della  CeleQe  grazia  entri  Egli  trionfa- 
tore al  foglio  della  Fede  . V’erano  ancora  mole’ altre  rap- 
prefentazioni  d’Angeli , e di  Genj  colle  fue  caretirilb'che , 
o fmiboli  negli  feudi , e nelle  inlegne  , {piegate  ancora  coi 
Motti  , ed  Ifcrizioni , onde  belliffima  nella  varietà  di  tanti 
colori  degli  abiti  comparve  la  moflra  da  tutto  il  Popolo 
applaudita . 

Si  prefentarono  poi  a fare  a Sua  Eminenza  li  compli- 
menti colle  ulate  formalità  rEccellentillìmo  Senato  , li  due 
Magilìrati , li  Signori  Vicario,  R.  L.  T. , Selfanta  Decu- 
rioni , e Dodici  del  Tribunale  di  Provvifìone  , il  Collegio 
dei  Signori  Giudici  , Conti , e Cavalieri , gl’  Illuldrilììmi , 
c ReverendiOìmi  Vefeovi  Monfignori  Gallarati  di  Lodi  , 
Calini  di  Crema  , Landujar  di  Tortona  , Rolli  Reina  di 
Capià  , Benzoni  d’Eleuila  , e Monlignor  Vicario  Generale 
unito  ai  rnedefimi  , il  primo  . e terzo  de’  quali  Vefeovi  ibno 
luffraganei  , avendo  il  Sig.  Promaelrro  delle  Ceremonie,^ 
àvvifati  gradatamente  tutti  quelli  Ordini  , ed  accompa- 
gnati dalle  danze  del  loro  trattenimento , e ricondotti  alle 
medefìme . 

Andarono  in  feguito  ad  inchinarli  al  Signor  Cardinale 
Arcivefeovp  , accompagnati  pure  dal  fuddetto  Promaellro 
delle  Ceremonie  li  Signori  Confalonieri , cioè  il  Sig.  Conte 
Quedore  Don  Anfperto , uno  de’  Signori  SelTanta  Decu- 
rioni di  quella  Metropoli, e Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M., 
Sig.  Don  Corrado  Dottor  Collegiato  di  Milano , Sig.  Don 
Dionigi  di  lui  Fratello , Sig.  Marchele  Don  Carlo  Decurione 
di  Pavia,  Sig.  Don  Anfperto  della Reella, Sig.  Don  Gio.Bat- 
tida  Segretario  del  Senato,  Sig.  Don  Bernardino,  e Sig.  Don 
Ambrogio  di  Luino  , Sig.  Abate  Don  Giovanni  di  Pavia  , 
Sig.  Don  Pietro  Antonio  figlio  di  Don  Corrado  , Sig.  Don 
Gio.  Battida  della  Reella,  Sig.  Conte  Eugenio  figlio  del 
Signor  Ccmie  Anfperto, Signor  Don  Giovanni, e Sig.  Don 
Anfperto  figlj  pure  delSig.Don  Corrado, quali  fi  fermarono 
per  fervirlo  nelli  leguenti  atti  della  funzione  , tutti  ve- 
diti alla  lunga  di  feta  cremesì , con  cappello  rollo  , ed  altri 
ornati  di^  lirnil  colore  , eccettuato  il  Sig.  Conte  Quedore 
Don  Anfperto,  che  rapprefentando  il  carattere  di  Militare, 
era  in  maedofo  abito  alla  francelè  guernito  d’oro  con  balco- 
ne 
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rte  di  G'nerife  In.  mano  , ed  eccettu.iti  ancora  li  tre  , che 
dovevano  adìidere  all’  Einrnentidimo  preiib  il  freno  della 
Ghinea  , ed  alle  fta'fle  pure  vediti  alla  fcancefe  rutti  ugual- 
mente di  color  rolTo . 

Quelli  uffici  da  Sua  Eminenza  accolti,c  corrifpodi 
colla  fìngolare  innata  di  lei  gentilezza  ebbero  fine , allorché 
era  già  avanzata  fu  la  Idrada  gran  parte  dell’  accompagna- 
mento, che  doveva  precedere,  cioè  Io  Stendardo  delie_> 
Scuole  della  Dottrina  Cridiana , aprendole  la  drada  otto 
Soldati  a cavallo , e tutta  la  pompa  delf  accennata  midica 
rapprefentazione  dei  Fanciulli  fudderti , accompagnati  dalli 
-rifpettivi  loro  Maedri , ed  Ufficiali  di  tutte  le  Scuole  , po- 
dili  poi  , dopo  il  ritorno  alla  Piazza  del  Duomo,  a ledere  in 
due  file  Ibpra  Panche  a quello  fine  ivi  collocate  » 

Il  gran  Gonfalone  di  San  Carlo  in  mezzo  a muficali 
dromenri  da  fiato  , alternati  dalle  Trombe  , e dai  Timpani  , 
ed  in  feguito  tutte  le  Confraternite  fotto  le  rifpcttive  loro 
Croci , quali  cantavano  Salmi , ed  Inni  appropriati  alla  fa- 
lennità  dell’  Ingrélfo  del  fuo  Pallore  . 

Uno  daccamento  di  UiTari  a cavallo,  il  Corriero , e 
due  Palafrenieri  di  Sua  Eminenza  fèguiti  da.  dodici  Muli 
carichi  del  bagaglio  , ciafeuno  con  i fiioi  pennacchi , ed  or- 
namenti di  medaglioni  alle  teli iere , ricoperte  le  fome  da 
valdrappe  di  panno  rollo  colle  inlègne  gentilizie  della  Farai^ 
glia  Pozzobonelli , ornate  al  di  fopra  del  Cappello  Cardina- 
lizio , vediti  anche  i Mulattieri  con  livrea  dell’  Eminentif 
limo,  e in  fine  del  bagaglio  il  Credenziere , e Sottocreden- 
ziere , portando! ciafeuno  un  cello  ricoperto  di  velluto  tri- 
nato d’oro  , di  poi  due.Aju tanti  di  Camera  con  Valigie  , 
una  di  velluto  , l’altra  di  panno  rolTo  , tutti  a cavallo  . 

Gli  Ufficiali  della  Curia  Arcivefcovile  ancor  effi  a 
cavallo  in  abito  da  viaggio  , eccetto  il  Sig.  Fifcale  velli to  in 
Mantelletta  , e Rocchetto  , pofeia  due  Palefrenieri  a piedi, 
ciafeuno  dei  quali  con  un  cordone  di  feta  guidava  una  Chi- 
nea  nobiimbntè  bardata , é ricoperta  con  ricca  Gualdrappa 
roffa,in  mezzo  lai  cui  era  fimilmente  lo  Stemma  di  Sua 
Eminenza  peaktakando  alla,  dedra  un  Famigliare  col  Cap- 
pello da  Cardinale . V 

L’altro,  celere  Stendardo'  della.  Città  a prezi ofp  rb 
Cr  ì ;;  carao 


camo  d’oro  , e d’argento  coll’  Immagine  di  Santo  Ambrogio 
gemmata . 

Lo  Stuolo  di  tutti  li  Regolari  fotto  le  rifpcttive^ 
Croci , fecondo  le  ufate  precedenze  , alle  quali  andavano  in 
feguito  gli  Ordini  Monaftici  con  le  loro  Infègne  . 

Frattanto  che  lòpra  fpiritofi  Cavalli  pompofamente 
bardati  con  vaghe  groppiere  , e natlri  preziofl  alle  chiome  , 
s’incamminavano  li  molti  Cavalieri  invitati  dal  Si g.  Mar- 
chele  Don  Girolamo  Pozzobonelli  , vedutili  tutti  in  abiti 
di  ricchiffima  gala  col  numerofo  feguito  di  sfarzole  Livree, 
precedendo  loro  lo  deffo  Sig.  Marchefe  diftinto  pel  gran 
sfoggio,con  cui  comparve  l'opra  il  più  bello  generolb  De- 
llriere , accompagnato  dal  Sig.  Marchefe  Don  Everardo 
Vifconti  Nipote  , che  pur  fece  una  decoroliffima  comparlà, 
e mentre  il  Clero  Secolare  , le  Collegiate  co’  loro  Propofli 
vediti  di  Piviali  bianchi  , la  Scuola  de’  Vecchioni  di  Santo 
Ambrogio  colli  Trombetti  del  Sig.  Principe  Governatore  , 
i Convittori  Alunni  , e Cherici  del  Collegio  Elvetico  , 
della  Canonica,  e del  Seminario,  tutti  con  cotta,  cd  il 
Coro  de’  Mulici , erano  pure  in  moto  , fovradando  a cavallo 
perii  buon  ordine  il  Reverendo  Signor  Giacomo  Antonio 
Agudio  Allìdente  delle  Ceremonie  , rEminentidimo  Arci- 
vefcovo  preceduto  dalli  Padri  di  Santo  Eudorgio  con  Cro- 
ce alzata  , tenuto  in  mezzo  dalli  Signori  Confallonieri  , e 
col  feguito  delli  nominati  cinque  Vefcovi , e di  Mondgnor 
Vicario  Generale  , fi  portò  alla  Sagredia,  dove  dalli  Padri 
inedelìmi  coll’ adìdenza  del  Promaedro  delle  Ceremonie 
fu  vedito  all’Altare  degli  abiti  più  folenni  ,cioè  Sandali  di 
tela  d’argento,  Rocchetto,  e Camice  con  finiOìmi  merletti , 
Cingolo  bianco  , Amitto  , Croce  fuddetta  , Stola  , e Piviale 
di  laja  d’argento  ricamato  d’oro,  Mitra  di  tela  d’oro,  e 
Guanti  Pontificali  , avendo  , fecondo  lo  dile  , lafciato  alla 
Sagredla  fuddetta  il  belli dimo  Rocchetto , che  vediva  di 
prima  . : o ■ . o 

Andò  poi  all’  Altare  maggiore  della  Cbiela  , foder 
hendole  il  Piviale  i ‘fuddetii  Rev.  Don  ^Dionigi , e Dot- 
tor Collegiate  Don  Corrado  , ed  offerendole;  rcol  brac- 
cio l’appoggio  il  Sig.  Conte  Quedore  Don  Anfperto  , adorò 
lAltidimo  , indi  per  l’angudia  del  tempo  ifcufatall  dall’ 
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udire  una  elegante  orazione  , che  il  Sig.  Dottor  CoIIegiato 
Don  Corrado  Gonfalonieri  ftava  pronto  a recitare  in  fuà 
lode  , e conlègnolle  in  ifcritto,  s’incamminò  coll’  addir- 
tato  accompagnamento  verfo  la  Piazza, ov’  era  fchierato  foc- 
fóle  armi  il  fecondò  Staccamento  di  Ulfari  a cavallo  , e ac- 
clamata dal  Popolo  ginnfe  all’ Arco  Trionfale. 

Accolta  ivi  dall’  llluflrillimo  , e Reverendi  (limo  Capi- 
tolo Metropolitano  venutole  all’  incontro  , baciò  genuflelfa 
con  divota  tenerezza  il  CrocefilTo  d’oro  preféhiato  d.i  , 
Monfignor  Arciprete  , indi  portoflì  fotto  il  maedofo  Balda-’ 
chino  di  tela  d’argento  , a frangie  d’oro  , alle  di  cui  afte  , e 
cordoni  allìftevano  colli  di  loro  Gentiluomini  pure  vediti 
di  roflb  otto  dc’Signori  Gonfalonieri, ed  ajutata  dal  Sig  Con- 
te Don  Anfpertò  , e dal  Sig. Don  Dionigi  fall  un  bellilli- 
mo  Cavallo  bianco  bardato  diGualdrappl  bianca  riccamen- 
te guarnita  di  frangie  , e trine  d’oro  ^ poftili  a fef  varia  alle 
ftafìè  li  Signori  Marchefe  Don  Carlo  , e Don  Anfpertò  del^ 
la  Roella  , ed,  al  cordone  del  freno  il  Sig.  Segretario  Don 
pio.  Battifta  . ^ li 

Si  mandarono  fubito. avanti  li  Beneficiati  della  Metro- 
politana ordinatamente  , cioè  un  Mazzeconico  con:  Piviale 
in  mezzo  a due  Lettori  vediti  di  Cotta  , e AIrnuzia  , l’Aju- 
tante  di  Camera  a cavallo  colla  Mazza  Cardinalizia  , ed  un 
INotajo  con  laptoce  Arcivelcovile  , il  quale. aveva  alla  de- 
dra  un  Lettore  , e alla  liniftra  un  Mazzeconico  , che;  porta** 
vano  una  Mitra  prezi.ofa , ed  il  Badone  Paftoralèa,  tutti. tro 
pure  a cavallo.].  n o!f:ij  :■  f ; >o 

; Sf  modero  in  feguito  i Signori  Canonici  Ordinar;  deP 
la  Metropolitana , con  Mitra  JjTon  cs’lle,  e Pianete  di  broc-i 
cato  d’oro  a fondo  bianco  , podefi  didefe  dall’  uno  , e l’altrQ 
lato  di  tutto  quedo,  degniflìmo  Capitolo  , c del  Baldachino 
ancora  le  Guardie  Svizzere  del  Sig.  Principe  Governatore  >' 
c quelle  del  Sig.  Marchefe  Marefciallo  yifconte  Cadellano 
Al  faluto  replicato  di  fei  pezzi! di  Cannone  fitti  dai 
Sig.  Marchele  Vicario  apporre  fu  le  mura  di  Porca  Tìcine*! 
iè,,  ed  al  fuono  delle  Campane  s’incamidinò  Sua. Eminènza/ 
andandole  vicino  a cavallo  il  Promaed io  delle  Ceremonie  ^ 
c precedendola  pure  a cavalloctre  de’ Signori  Gonfalonieri, 
rÈcclefìadico  in  mezzo  , alla^  finidra  il  Dottor  CoIIegiato , 
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ed  alla  deftra  un  poco  innanzi  il  Sig.  Conte  Queftore  Dòri 
Anfperto  , che  col  feguito  di  dodici  funtuofe  livree  fpicca* 
va  fopra  uno  fpirirolò  deftriero  coperto  di  ricchiffima_j 
bardatura  . 

Le  andavano  ih  feguito  gl’  IllurtrifTimi , e Reverendi^ 
fimi  Monfignori  Vefcovi  a cavallo  vediti  con  Sottana,  Roc- 
chetto , Mantelletta , Mozzetta  , e Cappello  Prelatizio  , ri- 
partiti in  due  file  , nella  prima  li  Monfignori  Gallarati  alla 
defìra,  Calini  allafinifka,  e Landujar  nel  mezzo;  nell’altra 
li  Monfignori  Benzoni  alla  delira  , Roffi  Reyna  nel  mezzo  , 
e alla  linidra  Monfìgnor  Vicario  Generale  Abate  Campa- 
gnoli in  abito  paonazzo . 

Succedevano  FEccellentifiìmo  Senato  , gl’ IlluflrifTìmi 
Magiflrati , gli  Eccellentifiìmi  Signori  Vicario  , R.  L.  T.; 
Decurioni  , e Dodici  del  Tribunale  di  Provvifìonc  prece- 
duti dalli  fei  Portieri,  a piedi , e altrettanti  Trombetti  della 
Città  a cavallo  col  folito  loro  abito  , e finalmente  i Signori 
dell’  llluflriflimo  Collegio  de’ Giudici , Conti , e Cavalieri, 
e di  quello  de’  Fifici  tutti  in  gala  fopra  Cavalli  a fino  guflo 
bardati,  e adorni  di  prezibli  abbigliamenti , e con  grande 
duolo  di  poro pofe  livree  . 

Chiudevano  la  Cavalcata  uno  Staccamento  di  UfiTari  , 
la  ricca , e magnifica/Lettiga  portata  da’  Muli  coperti  di 
Gualdrappe  di  velluto  nero  ricamate  d’oro  , e cinque  Car- 
rozze a lei  Cavalli  ciafcun a , la  prima  delle  quali  rivedi ta  al 
di  dentro -di  velluto  cremesì  tutta  a ricami , e frangio  d’oro, 
con  eguale  imperiale  al  di  fuori , e coperta  della  fciarpa  del 
Cocchiere  V ornata  poi  da  finiffime  pitture  efprelfivo  di  tre 
mirabili  comparfe  , dell’ Arca  del  Teftaraento  , e delle  virtù 
proprie  d’un  JPrincipe  Ecclefiaftico  , da  grandiofi  dorati  in- 
tagli , dinotanti  anche  lo  Stemma  gentilizio  di  Sua  Eminen- 
za , e da'grande  quantità  di  bronzi  ottimamente  travagliati , 
e dorati , Cocchio,  quanto  può  mai  fpiegarfi,  maefiofò  , che 
tirato  da  una  Mutai  di  belli ffirai  Cavalli  guerniti  di  forni- 
menti d Cottimo  guido,  e della  maggior  ricchezza  faceva  una 
vaghi  filma  compar  fa, xui  egualmente  bene  corrilpondev^a- 
la  ricca  , e fu ntuofa  livrea  . - ' 

. Per  tutto  il  lungo  tratto  della  ftrada  l’amanti fiiraó  Pa- 
llore, cogli  occhi  peri  tenerezza  gravidi  di  lagrime  benedice- 
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va  in  ogni  parte  il  fuo  Gregge,  che  inceiTantemente  gridava 
.Vtm , commendava  unita  al  di  lui  grave  afpetta  un’  etlreraa 
manfuetudine , gli  faceva  augurj  di  felicità  , e dava  fegni 
manifefli  delle  fperanze  d’un  ottimo  Governo  , ben  conce- 
pire per  la  di  lui  fperimentata  prudenza , e dottrina  , e per 
quel  Tanto  zelo , col  quale  ha  fbdenute  in  quefta  Città  le 
Cariche  minori  a fervigio  df  Dio  , e della  Tua  Chiefa  . 

,\[ide  nel  pafTare  d’avanti  al  Convento  delle  Vetere 
Faraatiffima  Religiofa  Sorella;  vide  il  bel  profperto  della 
Collegiata  di  San' Giorgio  , fbpra  la  di  cui  Piazza  reftava  un 
diflaccamento  del  Reggimento  Clerici,  vide  il  funtuofb 
Arco  fatto  alzare  dal  Sig.  Marchefe. Fratello  prelfo  la  Cala 
Paterna  , vide  dappertutto  finalmente  la  pompa^degli  orna- 
menti difpofii  per  il  di  lui  folenne  ricevimento , Funiver- 
^fàle  brama  , la  fomma  allegrezza  , con  cui  veniva  afpettato  , 
ed  accolto  fra  continue  acclamazioni  , e /^’t;«,,,che  più 
d’ogn’ altro  luogo  fi  udirono  allorché  paffato  fatto  il  fecondo 
grand’ Arco  Trionfale  , giunfe  alla  vafla  Piazza  debDuomo, 
.dov’  erano  fchierate  folto  le  armi  a Tamburro  battente  tre 
Compagnie  del  Reggimento  fuddetto  . 

Facevano  non  meno  ala  , che  decorofb  fpettacolo  fopra 
•detta  Piazza  i Fanciulli  della  Dottrina  Cristiana  , la  Corte 
di  Sua  Eminenza,  e Curiali , li  Signori  Giudici  colli  di  loro 
r^otari , la  Nobiltà  invitata  dal  Sig.  Marchefe  Don  Giro- 
lamo, e il  Corpo  degli  Ulfari , tutti  a cavallo , oltre  gran 
parte  del  Clero  Regolare , pofioli  il  reflante  al  lungo  del 
gran  Tempio  , a riferva  del  Capitolo  Metropolitano  , che  fi 
trattenne  alla  Porta  principale  per  ricevere  l’Eminenza  Sua, 
e de’  Capi  delle  Collegiate  andati  a pafTare  nel  Presbiterio 
dalla  parte  della  Pillola  fbpra  Panca  preparata  loro  coperta 
di  pavonazzo  . 

Smontò  il  Signor  Cardinale  Arcivefeovo  prelTo  la 
fuddetta  Porta  , rimaflo  il  Baldachino,  e la  Chinéa , fe- 
condo il  cofiume , in  potere  delli  Signori  Confalonieri , e 
dopo  le  teneriflime  oltequiofe  accoglienze  fattegli  dal  Ca- 
pitolo , accompagnate  dal  Tuono  delle  Campane  , dall’  armo- 
,nla  degli  Organi , e dal  canto  dei  Mufìci  a pieni  Cori , fi 
.ipruzzò  coll’ Afperforio  prefentatogli  da  Monfìgnor  Arci- 
prete , e ne  porle  Feftremità  alli  Monfignori  Vefeovi, , fece 
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rafperfioiie  foprà  if  Ckró  , e Circoftanrì  ; pòfè  rincèhfb  nèl 
Turribolo  Ibllendtò  dà-Monfignór  Subd'acono  Ebdomada- 
rio , e incentato  tre'voìèe  dallo  flelTo  Monfìgnor  Arciprete, 
prefo  fra’  Monfìgnorì  Arcidmcono  , e Diacono  più  anziano, 
c due  de’ Signori  Gonfalonièri  , l’Ecclefjartico  , ed  il  Giu- 
ri (la  , fo  (lenendogli  il  Piviale  li  primi  nel  mezzo,  gli  altri 
nell’  eflremità  , e d-andogli  il  braccio  il  Sig.  Conte  Don  An- 
fperto  , che  precedeva  un  paflb  , e andati  avanti  gli  altri  Si- 
gnori Canonici  Ordinar) , fi  portò  nei  Cancelli  col  feguito 
de’  Monfignori  VéfcoVi , Vicario  Generale  , Tribunali  , Si- 
gnori Vicario  , R.  L.  T.,  Sefianta  Decurioni , e Dodici  di 
Provvifione  , e del  Collègio  de’  Signori  Giudici , Conti , e 
Cavalieri , quali  tutti' Occuparono  li  rifpettivi  foliti  loro 
luoghi . ^ 

Fatto,  che  ^ebbe  Sua  Etiiinenza  nel  Faldiftoro  tìreve 
orazione-,  frattanto  che  Monfignor  Arciprete  nella  parte 
della  Pifiola  recitava' le  preci  deicritte  nel  Pontificale  , ad- 
dattate  a quefia  funzione,  fu  dalli  fuddetti  Monfignori  Ar- 
cidiacono, e Primo  Diacono , e Signori  Gonfalonieri'  ac- 
compagnata all’Alare  Maffimo,  che  baciò  nel  mezzo, 
alla  delira  , e finiftra  in  leguito  d’averle  detto  il  Sig.  Conte 
Don  Anfperto  in  ciàfbiìna  delle  tre  parti  le  precife  parole  : 
Si  compiaccia  Voflrcù  Eminenza  prendere  il  poffe/fo  di  queflo 
u4Eare  : Pafsò  d’indi -al  Trono,  ove  il  medefimo  Cavaliere 
nell’atto  di  battere  con  la  mano  la  Sedia,  foggi unfe  : Si  coni- 
jpiaccia  f Eminenza  T^ojira  prendere  pojjeffo  di  quefia  Sede 
^rcivefcomle  da  lei  ben  meritata  : Allora  il  Sig.  Cardinale 
feduto  in  quella  fi  vide  genuflefli  avanti  li  tre  Principali 
Perfonaggi  della  Famiglia  Gonfalonieri  a porre  la  delira  fui 
libro  degli  Evangelj , follenuto  da  due  Cherici , e predare 
il  folito  giuramento  di  fedeltà  nella  forma  feguenté  : 

NOs  Comes  Don  ^nfpertus , Don  Dionyfius  Prcshytetj 
& J.  C.  C.  Don  Conradus  Nohiles  Confalonerù  tan^ 
quam  Scutiferi  j Vaffalli  Eccìefice  Mediolanenfis  ab  hac 
bora  in  antea  fideles ÒS*  obedientes  erimiis  Beato  Ambro- 
fio  , Sanbddcque  Medtolanenfi  Ecclefice , bS  T^obis  Erninen- 
tijjìmo  Domino  JoJepbo  Cardinali  Puteobonello  y^rcbiepif- 
CGpo . Non  erimus  in  confìlio , ausilio , confenfu , vèl 
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; ut  vitam , duf  mcmhrtm  perdatis , feti  ' capiamini 
untila  capHom'f  aut  cantra ‘Kos  vìolentce  m.mtts . quomodo^ 
Ubet.iingerantur.  i vel  mjy,YÌa  alìqudc  inferantnr  qiiovis. 
colore , ^rchìepifcopatum  Mediolanenfem  regalia  San- 
éìce  Mediolanenfis  Ecclefice  defendemiis  orniti  conatu  noflro 
pira  ; hpnores , authoritatem  San6i^  Mediolanenfis  Ec- 
clefipe  confervari  ) aligeri  ^ ^ pr omoveri  curabimus  . Non 
erinitis  in  confilio  y feu  in  traéiatu  y in  quibus  contra  Ke- 
fir am  Eminentifsiniam  Dominationem , vel  eandem  Eccle- 
fìtim  Mediolanenfièm  aliquod  finifirum  per  foncé  y juri , bollo- 
ri y fiatili  y 0*  potefiati  machinatum  fuerit . Óttod-fi  talia 
à quibufcitmque  tramavi  y vel  procurari  noverirnus  y id  prò 
nofira  inda  firia  impediemus;  & quanto  citìàs  poter  imus 
Kobis  fignificabimtts  y aiit  alteri  y per  qiiem  pofsit  ad  Kos 
mtitia  pervenire . Sic  nos  Deus  adjuvet , hiec  San5la 
Dei  Evangelia . 

Guidati  poi  li  Signori  Gonfalonieri  dal  Sig.Maeftro 
dèlie  Cerernonie  , dopo  il  bacio  del  fagro  Anello  di  Sua 
Eminenza,  ai  Sedili  coperti  di  roflb,filIati  per  loro  tutti, 
^eceii  la  pubblicazione  delle  Bolle  date  dall’ EminentHfmio 
a Monilgnor  Cancelliere  Bazzotta,  che  nel  piano  del  Trono 
alla  fìniftra  dell’  Arcivefcovo  rivolto  al  Popolo  le  Ielle  ad 
alta  voce . . 

. V,  Andò  in  feguito  il  complimento  del  Magnifico  Signor 
Conte  Senatore  Caroelli,  invitato  con  rifpettofo  inchino  dal 
Sig.  Maeftro  delle  Cerernonie  (giacché  egli  era  quel  giorno 
alla  tefta  del  Miniflero,  per  non  elTere  intervenuti  nè  l’Illu: 
dlriffimo  Sig.  Conte  Don"  Beltrame  Crildiani  nuovo  Gran- 
Cancelliere,  nè  S.  E.  il  Sig.  Conte  Reggente  , Configliere 
intimo  attuale  di  Stato  , e Prefìdente  del  Senato  Eccelleii- 
tiflimo  Don  Carlo  Pertufati , nè  li  Magnifici  Signori  Sena- 
tori più  anziani  Marchefe  Goldoni , e Don  Antonio  Stop- 
pani,  il  primo  per  ralTenza  dalla  Città,  e gli  altri  come  in- 
difpofti).  Si  prefèntò  detto  Sig.  Conte  Senatore  al  Signor 
Cardinale  Arcivefcovo  feduto  con  Mitra  nel  Trono,  ^ 
premelli  gli  atti  della  reciproca  convenevolezza  gli  efpór 
ie-  nella  fottonotata  eruditiffima  orazione  quanto  delf 
etlrema  gioia,  e confolazione  d’ogni  Ordine  in  ricèVerlo7 
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degli  eccèlli  fuoì  ineriti  perfonaili,  de’ ragguardevoli* pregi 
del  Tuo  antico  nobililTirao  Lignaggio,  Selli  ben  fondati 
aufpicj  d’un  ottimo  Governo , poteva  mai  dire  il  più  fa-» 
condo  Oratore  : ^ ^ 

FE/ìx  tui  adventiis  y Eminentifsimc  ^rchipr^eful feflivo 
Cleri , ac  Nobilumi  conventu , mira  Indigenarum , 
atque  Exterorum  frequentia  y & plaufu  aufpicatifsimus  y 
Ordinis  potifsimmn  Senatorii  y ac  Regiorum  Magiflratuum 
excitat  qua/i  do?ne/ìic^  gratulationis  officia  . Quandoquidem 
Senatus  ejtifde?n  laute  gloriam  ^mplifsimtis  tui  Ahavus 
Francifeus  in  Supremo  Italia  Gonfidio  Regens  meritis , ac 
nomine  celeberrimo  Confcriptus  Pater  adauxit;  Parens  vero 
tuus  Marchio  Francijcus  Quceftorium  munus  exornans  ni- 
hil  fibi  antiquius  effe  oflendit , quam  ut  6c  Fifeus  crelcc- 
ret , &:  privata  utilitas  nulla  damna  perfer-ret . (i) 

Ahi  itaqiie  aliis  ex  fontibus  hauriant  hodierna  lati- 
tia  argumenta . ‘ , 

Gaudeat  J^ener abile  hoc  y clarifsimumque  Capitulumita 
ejufdem  de  Te  judicitim  PONTIFICI  M ANIMO  BE- 
JSFDICTO  fiiiffie  probatum yiit  de  te  dignifsimum  habiierity 
qui  re y ac  nomine  gereres , quam  poffidebas  meritis  dignità- 
iQ^y  {2)  atque  ad  Archiepifcopale  te  culmen  nitro  evexerity 
qui  ejujdem  vicibus  tanto  fuffiragante  Concilio  fungebaris  '■ 

Latetur  Illuflris  Patricioriim  CcetuSy  latetur  Nobi- 
ìifsimum  Jurifperitorum  Colle gium  y dum  fplendida  in  te 
decora , tua  in  illis  ornamenta  lucidifsimè  quafi  reflexis 
invicem  radiis  enitefeunt . - 

Ambrofiana  gefliat  Ecclefia , fuffraganea  Dicecefes 
exultent , eum  Divinitus  naBa  Paflorem , bS  Prafidem , 
qui  Eminentifsimo  Caj  et  ano -Stampa  fucceffior  virtutibus 
par  y fiorenti  atate , ac  valetudine  firmior  jaBuram  ab  im- 
matura morte  illatam  reparabit , refque  ab  optimo  decef- 
fore  bene  praconceptas  edet , incohatas  perficiet , gefias  in 
dies  augebit . 

Exurgat  jucundà  cujuslibet  Ordinis,  Sexusy  Fortuna 
homi.ium , vox  una  exurgat , Te  pradicet  Mediolanenfis 
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£cclefla  Principem  ‘declaraturri  , qui  ab  omnibus  expeti , 
6c  ex  omnibus  legi  debueris  (i)  nihil  te , ut  talis  fìeres 
agitafle  , nifi  quod  meruifti , & paruifti , (2)  quod  cunfla  , 
undè  famam  capiat  humanitas  in  te  geminata  federunc 
Patria,  Genus,  Inftituta  preclara.  (3) 

, iVós  vorò , quod  nati  Unt  fafces  ex  fafcibus  (4)  pr^- 
fertim  gratulamur  ^ qtiodque  in  Te  a Pralaudatis  j 
rifqiie  Majoribus  Tuis  Trabeatis  V'tris  mira  in  jure  tri- 
huendo’  per itiU  f Publicis  in  rebus  agendis  dexteritas , erga 
•^u/ìriacos  Principe s longceva  devotio  {qua  Marchionis  quo- 
que Hieronymi  Fratris  tui  Patriciiy  & Decurionis  vigtlan- 
tiffimi  laus  eft)  bar  editar  io  pene  dixerim,  ac  fanguinis  jure 
defluxerint . Hujus  rei  quàm  perfpicuwn  fpecimen  ubi  in 
‘P^rtem  Jìrchiepifcopalis  Cura  ajpumptus , ubi  tiniverfa 
T'icario  PrafeBus  dederis , beiiè  gefli  a te  Magiflratus , 
difficiliima  cnodata  negotia , ^ f ornata  Ecclefiaflicam  inter 
laicamque  Poteflatem  concordia  fatis  fuperque  demonflrant  y 
fuggeruntque  luculentifsima  indicia  y unde  fimiha  non  mo- 
do y fed  major  a femper  y ac  meliora  fas  fit  y imo  neceffie 
Qminari . 

, Excipiat  igitur  Eminentia  Tua  Benignifsima  Huma- 
nitas Senatus  Mediolanenfìs , Regiorum  Tribunalium  gra- 
ttdatiofies , @ vota . 

Deus  Opt.  Max.  faxity  ut  fpeni  certifsimam , quam 
Religionis  incremento , ^poflolica  Regina  Jdugu/ìa  Domi- 
na jurium  firmitati , Juflitia  t ut  amini , Populorum  feli- 
citati Pietas  y Prudentia  , Sapientia , Hirtutes  omnes  tua 
fecerunt , diutifsima  Eminentia  Tua  incolumitas  , ^ hojio- 
vtim  eventuum  [ucce f sio  cumulatifsimè  adimpleant , 

Manierofa,  e obbliganti  (li  ma  fu  la  rifpoila  da  Sua  Emi- 
nenza data,  piena  d’aifetti  della  più  nobile  gratitudine  per 
Teflremo  giubilo  con  fegnalate  dimodrazioni  palefato  da 
tutti  nel  fuo  ricevimento,  piena  di  una  vera,  e collante  fil- 
ma verfo  i Regi  Tribunali , e Corpi  Civici , tanto  impe^ 
gnati  nel  decorare  il  fuo  fpirituale  Trionfo,  e nel  ferbare  le 

prero- 

( r ) Latin.  Pacar,  in  Panegyr,  Theod,  Aug. 

— (x)  Plin.  in  Panegyr.  Trajani.  ^ 

(3)  CaJdiodor.  variar,  lib.  i.  /onw.  41. 

(4)  Idem  he.  cit.  form.  XII. 
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prerogative  del  fuo^Afciveicovato,"®  piena  di  un  fantb  amb- 
re , e zelo  per  corrifponde're  alle  fperanze  concepite'dagli 
uni,  e dagli  altri,  é -compire  alle  parti  del  fup  Paftorale 
niftero  con  falute  deirÀnime,e  foddisfazione  della  Reale 
Corona  , fenfi  tutti' proporzionati  alle  rare  doti  del  grand' 
animo  del  Signor  Cardinale  , ed  eccellentemente  in  queda 
guifa  eipreffi  : 

TAnta  h^c  in  me  , tamque  incredibilìs  volimtas  om- 
nium , qiiantam  multitudo  Civium , Vtrovum  Nobi~ 
Itffiinorum  frequentia , Excelf  irum  Ordinum  , Magiflra- 
tuum  y Senatus  prcefertim  Ampliffìmi  gratulationes  decla- 
rant  y clarijjìme  y ac  difertijjìme  Orator  y animimi  mirifici 
recreat  fufeepti  oneris  magnitìidine  laborantem  . Ohfiexjfcir 
tur  enim  rnihi  fiepe  y quid  Mediolanenfìs  Ecclefi^y  Capitur 
lique  hujus  eximii  fiignitas quid  memoria  pofihdet  Eniir 
nentififimi  Decefifioriì'^  mei  Caroli  Cajetani  Stampi^  y cujus 
extanty  extabuntquefiempér  religiònis  yUtque  amoris  imprejfit 
vefiigia;  Qiiid  BENEDICTl  Xir.  POST.  MAX  hor 
mr  'ificentipfimo  de  me  judicio  debeam  , quid  denique  AUGUt 
TLSSIMAL  MARIAl  THERESIA  yCum' privatim.meo  y 
generis  inet  iiomineCAiifitriacis  Regibus  oddiBiffimi  \ toU 
que  y ac  tantis  beneficiis  devinBiy  timi  eximiò  ilio  Reltgionis 
amplificando  fiudio  p^quod  Gentis  ejì  Aufilriaco  prcprmm , 
perpetuumque  tanto  Regino  beneficio  erit . At  vero , cum 
ita  amari  me  intelligo  ab  iis  y quòs  miti  carifiimos  per  fe 
fé  divinitùs  proterea  commijfos  intueor  , magna  quodam 
alacritas  exijiit  ad  labores  capefiendos  omnes  , cumque  a 
SenatU:  potifihmmi , qui  nunquam  oculos  a Republica  deficit  y 
peramanter  audio  commemorari  Majores  meos  , eamque 
maximè  confiinBionem  y quo  mihi  cimi  hoc  Ordine  Clarifi- 
fimo  inter cedit  ex  hac' tanta  utriufque  potefiatis  neceffitu^ 
dine  y & confenfìo'ne  Eaud  frufira  collocatum  in  labores 
nofir OS  yàn  felicitate  Reipublico  procuranda  fpero..  Qiiare 
quod  ex  e a die  precatus  fimi  a D.  O.  M- , quo  die  me 
nihtl  hufiifmodt  cogìtantem  defignatum  hujus  Ecchfìo  Pr^^ 
fulem  intellexi  y ut  tantum  mihi  ex  ifia  Dignitate  [urne- 
rem  y quantum  ad  falutem  amantiffimo  Patrio  neceffe  fo- 
ret  y vehementer  id  in  bac  Templi  luce , Cekbritate  pre- 


€or\  utquc  ifla  res  Semtuì  j Populoque  Mediolanenfi  non 
illam  quidein  , quayn  Mundus  dat  inanem  , 0*  brevem:^ 
veràm  folidam  Servai  or  is  I^ojìri  Cbrifli  pacsnt  afferai 
mmquam  interitiiram . , 

Cantatofi  pofcia  a doppj  Cori  di  niufica  il  TeDeum 
intonato  dalla  parte  del  Vangelo  da  Monflgnor  Diacono  Eb- 
domadario , portaronfi  a dar’  il  bacio  di  pace  all’  Eminenza 
Sua  i Monlignori  Vefccvi , Vicario  Generale  ^ Dignità,  e 
Canonici  Ordinar] , i Capi  d’Ordine  de’  Beneficiati , Pro- 
potH  delle  Bafiliche,e  Collegiate,  il  Senato  Eccellenti ffi- 
mo,,  i due  Magillrati , i Signori  del  Confìglio  Generale.,  e 
Tribunale  di  Provvifione  , il  Collegio  de’  Signori  Giudici , 
Conti , e Cavalieri , e la  Famiglia  Gonfalonieri  * ‘ 

Si  recitarono  in  feguito  le  folite  orazioni  in  onore  del- 
la Beatiffima  Vergine  Titolare  del  Tempio  , poi«  Sua  Enai^ 
nenza  bencdilfe  dall’ Altare  il  Popolo  fpettatore  j £bce  pub- 
blicare da  Monfìgnor  Arciprete  l’Indulgenza  di  cento  gior- 
ni ; Vefll  fiotto  il  Trono  la  Cappa  magna  , fi  trattenne  qual- 
che poco  ad  orare  fui  Faldifi;oro,e  dificela  dai  primi  tre  gra- 
dini verfio  il  Coro  Senatorio  , frattanto  che  andavano  avanti 
i Cherici  del  Seminario,  la  Famiglia  Nobile,  gran  fiuolo 
di  Cavalieri,  i Mazzeconici , e Notati,  l’Ajutante  di  Ca- 
mera con  la  Mazza  , un  Notajo  colla  Croce  Arciveficovile  , 
ed  il  Capitolo  in  abito  Corale , compì  con  chi  fiuppliva  le 
veci  del  Sig.  Gran-Cancelliere  , co’ Signori  Prefìdenti , c 
col  Sig.  Vicario  di  Provvifione  , che  ivi  fi  trovarono  avvi- 
fiati  dal  Sig.  Maeflro  delle  Cereraonie , rendendo  loro  con 
gentililTime  efiprefiloni  le  grazie  , e prela  in  mezzo  da’  Mon- 
fìgnori  Arcidiacono  , Diacono  , Arciprete  , e Signori  Gon- 
falonieri fi  portò  per  la  llrada  fiotterranea  alli  fiuoi  Appar- 
tamenti col  feguito  in  ultimo  de’ Monlignori  Veficovi,e 
Vicario  Generale  . 

Per  corona  di  sì  bella  funzione  andò  fubito  quali  tutta 
la  Nobiltà  di  Milano  a rinnovarle  nell’ Arciveficovile  Palaz- 
zo le  più  cordiali  congratulazioni , e fu  ricevuta  con  li 
legni  maggiori  d’una  piena  riconolcenza  , e gratitudine, 
fervita  d’una  Braordinaria  copia  delli  più  fiquifìti  rinfrefichi 
d’ogni  fiorta . 

-wiC(C  ^ 


Gli 


Sa 

Gli  Ufficiali  purè  delle  Guardie  ,•  quali  avevano  fer- 
,vito  in  quel  giorno,  fì  prefentarono  la  ftella  fera  ad  inchi- 
narfi  a Sua  Eminenza , che  dopo  averli  accolti  con  molta 
gentilezza , fece  loro  dare , mentre  ufcivano  dalle  Sale  , 
un  decente  regalo,  e generofa  mancia  per  le  fuddette_* 
Guardie  . 

Anche  nei  fuiTeguenti  giorni  ebbe  la  Nobiltà  occa- 
fione  di  rimoftrare  al  Sig.  Cardinale  Arcivefcovo  la  fua 
grande  filma,  ed  olTequio,  poiché  alli  23.  per  invito  fatto 
dal  Sig.  Marchefé  Pozzobonelli  intervenne  alla  feda  dell! 
Signori  Propoflo , c Canonici  di  San  Giorgio  in  Palazzo, 
e alla  Pontificai  MefiTa,e  TeDeum,  che  coll’ accompagna- 
mento di  più  Cori  di  fcelta  mufìca,  e fìnfonìa  cantò  Mon- 
fìgnor  Velcovo  di  Vigevano  Don  Carlo  Boffi  in  quella., 
Chiefa,  già,  come  fi  dille ,' ornata  d’un  vaghiflìmo  appa- 
rato interiore, ed  efleriore,a  cui  fu  aggiunta  la  fèguenre 
nuova  Ifcrizione  alla  Porta  : 


JOSE- 


JOSÈPHUM  PUTEOBONELLUM 
PRiEClPUIS  IN  AMBROSIANA  ECCLESIA  t 
SACRORUM  MUNERUM  HONORIBUS  ÀUCTUM 
- ARCHIEPISCOPUM  MEDIOLANENSEM 
DIVINO  AFFLATO  CREATUM 
;■  S.  R.  E.  CARDINALIUM  COLLEGIO 
' CELERRIME  ADSCRIPTUM 

■ r'  - !.. 

PATRIvE,  DKffiCESI,  PROVINCIiE  - 
FELICISSIME  RESTITUTUM 

, »,  r ■ -r 

, \EKE-FIL1UM  ^CCRESCENTEM  ■ 

DIGITO  DEI  COMPROBATUM'^  x ", 

. HIC  TAM  FAUSTO  NOMINE  INSIGNITUM  'ì 
- ‘ ‘ SIBI  GRATULANTES  ; \ 

PR^POSITiUS  ET  CANONICI  SANCTI  GEORGII 
SUPREMO  TOT  DONORUM  LARGltORI  ^ 

r-  ,r\.  "^’^rTT 

SOLEMNES  GRATIAS  REPENDUNT.t 

jConcorfe  pure  in  grandifllmo  numero, e 'sfarzofa gaia 
li  24.  giorno  di  San  Giovanni  al  prirno  Pontificale  fatro-  da 
Svia  Eminenza  in  Duomo , decorata  ancora  dalia  prefenza 
deir  Eccellentiifimo  Senafbi  deili  due  MagiftratiVTribm 
naie  di  Provviiione , Collegio  de’ Giureperiti , Famiglia 
Cpnfaloniexi  ,’  èr:delli  fèESignori  Decurioniidelegari  dalli 
Eccellentiirimó General Conliglio, a dare  l’acqua  al  Sig-  Car* 
dinaie- Arcivefcovo  , cioè  li  ' Signori  »Gonte  Don  Giorgio 
Rainoldi,  Marchefie  Don  Giacomo  Fagnano,  Don^Axtilià 
Lampugnario  Vifconti,  Marcheiè  DortAlelTandroiTeoddro 
Trivulzio,  Conte  Don  Carlo  Litta  j^ecContei  Don  Marco 
Àrefe , ai  quali  era  afiegnata  una  Panca  con  raperò  rollo. 
e fei  cuficini  eguali  entro  il  Presbiterio  dalla  parte  della 
Pillola . 


Anda- 


^4 

Andarono  poi  la  mattina  del  giorno. 28.  gli  Eccellen- 
tiffimi  Signori  Vicario,  e Dodici  del  Tribunale  di  Provvi- 
Hone  a fare  al  Sig. Cardinale  ArciVefcovo  ilfolito  compli- 
mento, ricevuti  nelle  ufate  forme  già  da  me  efpofte  nella 
defcrizione  del  i '^39. ‘di  limile  funzione,  e palelarono  di 
nuovo  colla  viva  voce  Hello  flelTo  Sig.  Vicario  la  prontez- 
za, e brama  della  Città  di  dargli  in  ogni  pccalione  le  ripro- 
ve del  fuo  coflantiffimo  rifpetto,  accompagnati  fuccelTiva- 
mente  nel  congedarli  da  Sua  Erninenza  lino  abbalTo  dei 
due  gradini,  che  dalla  Sala  de’ Palafrenieri  corrifpondono 
fui  Corridore  verfo  la  Scala,  e dalla  Famiglia  nobile  lino 
alla  Carrozza  del  Sig.  Vicario  . 

Li  Signori  Confàlonieri  finalmente, oltre  l’aver  rinno- 
vato a Sua  Eminenza  nell’ Arci velcovìle  Palazzo  in  forma- 
lità di  complimento  gli  atti  d’ofiequio,  vollero  mani fellar- 
le  in  fpeciale,mani^r,a  La  didintifiima  loro  dima  col  dono 
della  Chinéa  da  elfi  avuta  come’fopra,  che  incontrò  un 
ringoiare  gradimento  non  minóre  di  quello  meritato  da 
loro  per  Tafiidenza  con-tanto  d-ecoro  predata  alla  funzione 
del  folenne  Ingrelfo"^,  ed  ebbero  il  gran  contento  di  vedere 
onorato  iI  »Sig.  Conte  Don  Anfperto  col  noFili filmo  regalo 
fattogli  da,l  Sig.  Cardinale  Arcivefcovo  di  un  belliifimo 
CrocefilTo  di  bronzo  perfettamente  travagliato  dal  faniolo 
Fontana,  l f 

Ri  marrebbe  ora  a notarli  per  compimento  dell’ ope- 
ra quanto  mai  univeiEfalmente  lì  brami  la  bella  fotte  di 
vedere  qier  molti  filmi  anni  nel  Governo  un  Principe  Ec- 
clefiadico  diutanro  merito,  che-  giudamente  ha  avuto  in 
ogni  ordina  del  Minidero , dei  Patrizj,  e dehCittadini  un 
feliciffimo  incontroj.e  raalfimo  applaufo , ma  lembra  fu  per- 
fino ranrroveràre  là  ipubblici  defiderj  ,■  aulpicj , e voti  a tal 
fine  incélTanti',  poiché  farà  impegno  della- Divina  Provvi- 
denza il  far  lungaraénte  godere  a quedo’Topolo  i cópiod 
frutti  d’una  elezione  , che  s’ è dimodrata  tutta  fua  , Gònfie 
mi  redflcgo  a fperarli  con  quella  piena  fiducia,  che  non 
può  mai  fallire,  quand’ è pofatà  nel  Supremo  Dator^iJ’ 
d’ogni  bene.  ''  i'  ? \ 0 ^ . -i- 

' ' : -i  , i ì ’ 
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SAC8A  PVRPTRA.  ROMA*  DONATV/H 
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